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ALL’ORNATISSIMO  SIG.  CONSIGLIERE 

DON  STEFANO  DE  MAINONI 

DIRETTORE  DELLE  FABBRICHE  DE’  TABACCHI. 


Pregiatissimo  Sig .  Consigliere , 


Aderisco  volentieri  all’  onorevole  sua  richiesta 
di  scrivere  il  mio  parere  intorno  il  monumento 
scoperto  da  Lei  medesima  in  Hainburgo,  mentre 
colà  dimorava  lo  scorso  anno  ad  adempiere  varie 
gravi  incumbenze  d’ordine  sovrano  commesse  al 
suo  senno  e  alla  sua  provata  virtù.  Certo  che  io 
doveva  per  la  mia  insufficienza  scusarmene  ;  ma 
1  amore  che  degli  epigrafici  studi  mi  accende  ,  e 
il  desiderio  che  ho  da  gran  tempo  di  manifestare, 
se  altro  non  posso,  il  mio  buon  volere  a  sì  colto 
e  gentil  Signore  ,  il  quale  dilettasi  di  ogni  ma¬ 
niera  di  antichità  e  belle  arti  per  guisa,  che  la 
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sua  splendida  Pinacoteca  e  il  suo  ricco  Museo  (0 
non  a  me  solo  ,  ma  a  chiunque  coltiva  i  migliori 
studi  liberalmente  di  usar  concede,  hanno  vinto 
il  rossore  che  ho  ad  esporre  le  mie  povere 
idee ,  sicché  obbedisco  senza  frapporre  alcuna 
dimora  ,  e  secondo  il  mio  stile  con  assai  brevi 
parole.  Che  se  non  potrò  soddisfare  appieno  alla 
sua  aspettazione  ,  non  piti  di  me  che  della  sua 
scelta  dovrà  dolersi  ,  poiché  le  offro  col  miglior 
animo  quanto  può  tributare  la  mia  tenuità. 

Il  monumento  delineato  nella  tavola  qui  unita , 


(i)  Viene  da  Roma  ,  e  si  con¬ 
serva  in  questo  Museo  1’  inedita 
umetta  ferale  che  fregia  il  fron¬ 
tispizio  di  questi  fogli.  Raccolte , 
dice  il  Visconti ,  dall’  estinto  rogo 
le  ossa  e  le  ceneri  del  defunto , 
si  solevano  bagnare  di  lagrime  , 
di  balsamo  ,  di  libazioni  e  rac¬ 
chiudere  in  un’  urna  o  in  un  vaso 
per  1’  ordinario  di  piccola  mole , 
il  qual  rito  adoperato  verso  le  re¬ 
liquie  di  alcuno  si  nominava  pro¬ 
priamente  comporle.  Di  tali  urne  , 
che  ossuarie  o  cinerarie  si  chia¬ 
mavano,  ve  ne  ha  parecchie  in  terra 
cotta ,  in  pietra ,  in  marmo ,  in  me¬ 
tallo  anche  prezioso  e  di  nobile 
lavoro,  per  lo  più  insignite  di 
qualche  inscrizione.  Possoji  vedersi 


nel  Montpaucon  Antichità ,  spie¬ 
gata-,  nel  Bonanni,  Museo  Kircke- 
riano-,  nell’  Amaduzzi,  Monumenti 
Mattejani ,  e  in  più  altri.  Nella 
presente  si  composero  le  mortali 
spoglie  di  una  tenera  sposa  indi¬ 
cataci  dall’  epitaffio  seguente  : 

D  iìs  ’  Maiiibus 
SPENNIAE  •  MARINAE 
IVLIVS  •  VRBANVS 
COIVGI*  PIÉTNTISSIMAE 

La  gente  spenni  a  è  rarissima.  Sul 
coivgi  ,  di  cui  vi  ha  molti  esem¬ 
pli  ,  si  vegga  la  dotta  lettera  che 
il  eh.  Furlanetto  si  è  compia¬ 
ciuto  d’ indirizzarmi.  (Giorn.  della 
Ital.  Lett. ,  Padova,  mese  di  Gen. 
i8i9.) 


w 

b 

è  un  ara  antica  (0  di  candido  marmo,  adorna 
nei  lati  di  fianco  di  un  simulacro  scolpito  a 
rilievo  da  buon  maestro ,  e  in  quel  di  prospetto , 
di  questa  istorica  epigrafe,  che  spiegata  nelle  sigle 
e  supplita  nelle  poche  lettere  dal  tempo  invola¬ 
teci  ,  si  può  leggere  di  questo  modo  : 

T ' itus  *  FL««’bI  •  liti  '  Fl/iUi 
SERG>'<i  •  PROBYS 
DEC  m  io  •  M  V NIC'/» a 
CAI  •  EX  ■  V  •  DECì//ì« 

OB • HONOREM 

AYGVRATVS 
liti .  FL«f«  •  PROBI  •  EIL» 

SVI  •  D  E  C  V  Rioni* 

MVmCipii  ■  EIVSDem 

EQYO  •  PVB Lieo 

Dorami  D  edit 

J_jOcus  •  D atus  •  Decreto  •  D  ecurionum 
oRFITO  •  ET  •  RYFO  .  CO nSuIibus  •  E alendis  •  SEPT embribus 


Benché  di  facile  spiegazione  ,  onde  appieno 

(i)  Mesny,  Degli  altari  ed  are  Berthaud  De  Ara.  ap.  Graev . , 
degli  antichi.  Firenze  1763  ,  A  A.  Roman.,  t.  "VI,  pag-  2%  i. 
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intenderne  1’  importanza  ed  il  pregio  è  d’  uopo 
ridestar  nella  mente  quella  età  remotissima,  in  cui 
la  piccola  città  di  Hainburgo  avea  nome.,  leggi 
e  costumi  affatto  diversi.  Occupata  la  Germania 
dai  Galli  (0,  e  dominata  da’  regoli,  sentì  la  po¬ 
tenza  delle  trionfatrici  armi  romane  ,  le  quali 
Hainburgo,  unitamente  alla  ferace  Ungheria  in 
cui  era  compresa  ,  conquistarono  35  anni  prima 
dell’  era  volgare  ©. 

Chiamavasi  allora  Carnunto ,  ossia  che  la  nuova 
città  sulle  rovine  dell’  antica  distrutta  sia  risor¬ 
ta©,  ossia  che  l’antica  fosse  dove  oggidì  è  la  terra 
di  Peternelle  di  non  molti  passi  ad  Hainburgo  lon¬ 
tana  (4).  Fosse  però  in  un  sito,  o  nell’altro  ,  quivi 
era  1’  agro  dell’  antico  Carnunto  ,  illustre  luogo 
e  forte  © ,  dove  albergarono  Marco  Aurelio  ©  , 
c  Galerio  (7),  e  Valentiniano  ©  ;  dov’  era  il  li- 


(1)  Portio  (  Gallorum  )  Illjri- 
cos  sinus  ducibus  avibus  (  narri 
au gur andi  studio  Galli  praeter 
cceteros  callent  )  per  strages  bar¬ 
bai orum  penetrarti ,  et  in  Pan- 
nonia  consedit.  Iustin.  ,,  Hist.  , 
lib.  xx ir  ,  c.  4- 

(2)  Dion.  ,  Hist.  Porri.  ,  1.  ^9  , 
n.  36  ;  1.  54,  n.  5  r. 

(3)  Lazius  ,  De  P.  P.,  lib.  xn, 
sect.  3  ,  c.  1 . 


(4)  Schoenyis.  ,  Iter  Pannon. , 
P.  1 ,  pag.  129,  i3o. 

(5)  Carnuntum  munitam  ur- 
bem ,  Liv. ,  Hist.,  I.  43,  c.  1. 

(6)  Eutrop.  ,  lib.  8  A  c.  i3  ; 
Oros.  ,1.  7  ,  c.  i5. 

(7)  Euseb.  ,  Chron.  Cam,  pag. 
395  ,  edit.  Mediol. ,  1818. 

(8)  Amm.  Marcell.  ,  1.  3o ,  c.  5; 
e  il  Valesio. 


mite  dell  imperio,  un  quartiere  d’inverno  (0,  e 
vi  stanziavano  due  legioni  (1 2).  Della  sua  prisca 
grandezza  non  solamente  Plinio  (3 *)  ,  e  Pater- 
colo  (4)  e  Tolomeo  (5),  ma  fan  piena  fede  anclie  gli 
avanzi  di  un  arco  maestoso  veduto  da  lei  ,  e  i 
molti  ruderi  ,  eli’  ella  mi  dice  ovunque  si  tro¬ 
vino,  e  piu  che  tutto  le  lapidi  eli  ivi  ha  copiate  , 
dalle  quali  due  ne  scelgo  partitemi  più  nota¬ 
bili.  Ambedue  si  possedevano  dal  signor  conte 
di  Traun  cf  Abensberg  ,  eh’  ella  mi  accerta 
le  abbia  anche  fatte  con  parecchie  altre  inta¬ 
gliare  in  rame.  La  prima  dell  anno  21 1  (6), 
che  lo  Sponio  disse  in  ruinis  C amunti  prope 


(1)  P armonica  H iberna  Car- 
nunti ,  Plin.,  1.  iv,  c.  12,  n.  2.5/ 
e  r  Ardum. 

(2)  La  Decima  Pia  Fedele,  e  la 
Decimaquarta  Gemina ,  apparte¬ 
nenti  alla  quale  nel  Museo  Mai- 
noni  ho  veduto  due  mattoni  e  una 
tegola  conservatissimi  da  colà  traspor¬ 
tativi  con  quest’  impronti,  che  seb¬ 
bene  sieno  già  pubblicati,  non  è  fuor 
di  proposito  che  qui  si  ripetano; 

|'leg-  xiiii-  GEM 

Si  vegga  il  Rollar  negli  Ana - 

letti  V indobon. ,  t.  1  ,  p.  1  o  1 4  •’ 

ne  parla  anche  il  Marini  nell’  o- 


pera  inedita  sulle  figuline ,  cl.  Ili , 
n.  986,  che  è  nella  libreria  Va¬ 
ticana. 

(5)  Hist.  Nat.  ,1.  2  ,  c.  1. 

(4)  Hist.  ,  1.  2 ,  n.  1  09. 

(5)  Geogr. ,  1.  2 ,  c.  i5. 

(6)  Quinto  Edio  Rufo  Lol- 
liano  Gentiano  e  Pomponio 
Basso  essere  i  Consoli  dell’  anno 
presente,  non  del  210,  come  scrisse 
lo  Sponio  [Mise. ,  E.  A ,  p.  m.  8 1 5  ), 
è  positivamente  affermato  dai  fa- 
stografì  latini  e  greci  (  Pveland., fast , 
p.  1  1 8  ) ,  e  dalle  lapidi  (  Grut.  , 
24,  7j4°4»  6;  Reines.  ,  cl.  VII , 
n.  i6-,AvENTiN.,A7i7i.Bojor.,p.  56) 
fra  le  quali  vuoisi  notare  la  Gru- 


LEG  •  XIIII  •  G 


8 

Viennam  Austriae  vecens  e f fossa  (0  ,  e  che  si 
legge  eziandio  nel  Donati  (2)?  dice  così: 

SILVANAIW  ET 
QVADRIBIS  •  AYG ustis  •  SACRYM 
C aius  •  ANTON1VS  •  VALENT1NVS 

YET eranus  •  LEGro/uf  XIIIE  G eminae  •  MYRYM 

A  •  FVNDAMENTIS  •  CYM  •  SYO  .  INT 
ROITO  •  ET  •  PORTICYM  •  CYM 

ACCYBITO  •  YETYSTATE  •  CONLA 
BSYM  •  IMPENDIO  •  SVO  •  RESTITYIT 
GENTIANO  •  ET  •  BASSO  •  COnSulibus 


Il  muro  da  Cajo  Antonio  rifatto  non  è  il  recinto 
della  città  ,  ma  una  parete  all’ingresso  del  tempio 
delle  Dee  Silvane  e  Quadrivio ,  il  quale  aveva 
unito  anche  un  portico  e  un  cenatorio ,  detto 
accubito  perchè  in  esso  ad  mensam  ac  cimi’ 
bitur  (5).  E  un’  erudizione  volgare  che  appo  i 


tenaria  4 1 7  »  5  ,  che  ci  dà  i  veri 
nomi  del  console  Gentiano,  confer¬ 
mati  da  un  insigne  frammento  di 
successioni  sacerdotali  presso  il  Ma¬ 
rini  (  Fr .  Arv.  ,  p.  166). 

(1)  Mise.,  E.  A sec.  3,  n.  26. 

(2)  Suppl.  ad  Thes.  Insc.  ,  p, 
177,  n.  5.  Al  Cannegieter  piacque 
di  leggere  Q VADR1  XSurgensi  IS idi 
( De  Britt.  Matr.  Britt.,  p.  3o  J 
con  poca  felicità.  Gli  Dei  Viali,  e 


le  Dee  Bivie ,  Trivie  e  Quadri- 
vie  sono  in  Grutero  (  p.  84  ,  5 , 
1  o  1  5 ,  1  ) ,  e  le  Dee  Selve  (  SV- 
LEVAE  )  o  Silvane  nel  Biagi, 
che  le  ha  da  suo  pari ,  or  fanno 
54  anni,  illustrate.  (Oder. ,  Diss. , 
p.  5o5. 

(3)  Schiassi  ,  Guida  al  Museo 
di  Bologna ,  p.  2  2;  v.  il  Ducange  • 
v.  Accubitus. 


templi  gentili  vi  fossero  le  culine  (0  e  le  camere, 
nelle  quali  si  preparavano  le  sacre  cene  e  gli 
epuli  sacerdotali,  ricordati  di  spesso  nelle  iscri¬ 
zioni  ;  dove  il  portico  02),  ]a  iridici  (3)  ?  ]0  stiba- 
cho  (4)  e  il  compito  (5)  son  voci  e  frasi  che  danno 
alla  nostra  molta  chiarezza  e  conferma. 

L’  altra  non  meno  pregevole  ,  che  ora  è  nel 
M  useo  imperiale  di  Vienna  ,  e  che  io  non  fio 
veduta  mai  pubblicata,  dice: 


f=====Z=3 


D co  •  Soli  •  I mieto  •  M ìthrae 
FAVTORI  •  IM PERII  •  SVI 


Tedifero  mitriaco 
coita  face  in¬ 
nalzata. 


IOVIl  •  ET  .  HERCVL1I 
RELIGIOSISSIMI 
AVGVSTI  •  ET  •  CAESAR.ES 


Tedfero  mitriaco 
colla  face  ab¬ 
bassata. 


S  A  C  R  A  R  I  V  M 
RESTITVER VNT 


Per  essa  Ella  vede,  che  abbiam  notizia  delle 


(  i  )  Biagi  ,  Mon.  Gr.  et  Lat. 
Mas.  Nan.  }  p.  190. 

(2)  Chandler }  Marni.  Oxon. , 

p.  1 5 1  ,  d.  1 5. 

(3)  Fabr.,  c.  Ut ,  n.  2  54  7  c.  VI, 
ii.  58  j  Mur.,  p.  119,  i.L’Heyne 
persiste  a  creder  la  triclia ,  per¬ 


gola  ex  vitibus  ( ad  J  irg  il,  t.  IV, 
p.  2o5,  Copa ) :  ma  questo  non  è  il 
solo  significato  di  triclia.  V.  il 
Marini  ,  Fr.  A iv. ,  p.  61 6. 

(4)  Fabr.  ,  c.  X,  n.  29,  3o. 

(5)  De  Vita,  A  A.  Tener. ,  t.  T, 
p.  167. 


IO 

peregrine  superstizioni  introdotte  in  Roma  circa 
il  tempo  della  guerra  Piratica  (0  ,  e  propagate 
nella  posteriore  età  (2)  ,  segnatamente  in  quella 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  sino  agli  estremi 
confini  del  romano  imperio.  Il  Sacrario  ,  voca¬ 
bolo  proprio  dei  tenebrosi  aditi  ove  si  celebra¬ 
vano  i  misteri  di  Cerere  (3) ,  gl’  inizii  di  Bacco  (4) 
e  le  Isiache  consecrazioni ,  nel  presente  marmo 
significa  la  cella ,  ossia  lo  spelèo ,  che  ho  altrove 
provato  non  essere  nè  una  spelonca ,  nè  un 
antro ,  ad  arte  fatto  o  nativo,  ma  una  cappelletta, 
un  edicola,  un  tempio  al  tutto  proprio  del  culto 
di  Mitra  (3). 

Un  altra  epigrafe  d1  incerta  fede  ha  indotto  il 
Lazio  a  credere  che  fosse  Carminio  colonia  ro¬ 
mana  (6).  Ciò  può  essere  per  rispetto  ai  tempi  più 
antichi  :  ma  per  quelli ,  cui  riferisco  Y  Ara  eh  e- 
saminiamo  si  dee  chiamar  municipio,  sì  perchè 
riman  sempre  dubbia  la  condizione  delle  città 
che  nei  libri  e  nei  marmi  sono  qualificate  in  un 
modo  e  nell  altro  ,  sì  perchè  municipio  si  dice 

(1)  Plutarc.  ,  in  Vita  Pompei.  (3)  Maffei,  M.  V. ,  p.  254, 

(2)  Stat. ,  Theb.,  1.  1,  v.  120.  (4)  Nov.  Lett.  di  Fir.  ,  t.  Ili, 

V.  Zoega,  Bassirii.  Antichi ,  t.  2  ,  p.  25 o. 

p.  59 ;  Visconti,  M.  P.  C.,  t.  3,  (5)  Bibliot.  Ital. ,  t.  Ili,  p.  55. 

tav.  21.  (6)  De  B.  B 1.  XII,  seel.  3,  c.  1 


due  volte  nella  iscrizione.  Il  qual  grado  civile 
ottenne  probabilmente  da  Vespasiano  o  da  Tito 
allorché  il  concedettero  anche  a  Scarbanzia;  per 
la  quale  se  ce  ne  fa  sicurezza  il  titolo  che 
ostenta  nei  marmi  (0  : 


MVNICIPIVM 

flavivm 

A  V  G  us t um 
SCARBANTù 


per  Carminio  si  può  dedurre  dai  nomi  di  Probo 
presi  dall’ avolo  suo,  o  quando  egli  ottenne  dai 
Flavii  la  romana  cittadinanza,  o  quando  questi  a 
Carminio  impartirono  1  anzidetta  condizione,  di 
non  poca  importanza  in  que  tempi  per  le  città. 

Imperciocché  senza  qui  discutere  la  specifica 
differenza  dei  municipi  e  delle  colonie,  diremo 
in  genere  che  il  secreto  della  romana  politica, 
cautamente  guardato  dalla  repubblica  e  dal- 
1  imperio  sino  all  ultimo  suo  respiro,  fu  quello  di 

(i)  Schoenvis.  ,  A  A.  Sab. ,  1.  i,  tia  era  già  nella  prima  edizione  del 
c.  6,  p.  5  i.  IN el  Plinio  dell  Arduino  1469,  e  SQATOùantiae  si  legge  in 
(  H.  N. ,  1.  3  ,  c.  24 ,  n.  27  )  si  lapide  scoperta  dallo  stesso  Schoen- 
legge  Scarabantia  j  ma  Scarban-  visner  l’anno  1780  in  Horkau. 


concedere  ai  debellati  popoli  tale  apparenza  di 
libertà  civile,  che  si  reputassero  amici  e  non  servi, 
non  sudditi,  ma  compagni.  Entrati  i  Romani  nella 
regione  qucun  proviciebant ,  e  statuitane  la  co  udi¬ 
zione  e  la  maniera  del  reggimento,  se  nel  ridurla  in 
provincia  erigevano  alcun  paese  in  colonia,  tosse 
questa  italica,  o  latina  o  civica,  esso  abbandonava 
le  proprie  leggi  e  gli  antichi  istituti  per  abbracciare 
i  romani  :  così  accadde  in  Pannonia,  a  Siscia  (0 
Aquinco  (2)  e  Sabaria  Se  lo  costituivano 


(t)  Plin. ,  H.  N. ,  l.  3,  c.  25, 

e  in  una  iscrizione 

COLONIA 
SEPT l MIA 
SISCIA 
A V CASTA 

(a)  Sestini,  /  iagg.  perla  V a- 

lacchia ,  p.  244* 

(5)  Colonia  divi  Claudi  Saba- 
ria  f  Plin.,  I.  c. ,  c.  24  )•  L° 
Schoenvisner  pretende  che  prima 
di  esser  colonia  fosse  stazione  , 
cioè  Mansione  o  Mutazione  o 
crmfyoc;  come  si  esprimono  i 
Greci  (  A  A. ,  Sabar. ,  1.  5 ,  p.  84  )• 
La  bella  lapide  che  gli  è  di  scorta 
(  v.  Murat.  ,  p.  88  ,  7  )  non  frimai 
(in  qui  bene  interpretata.  S  PATIO 
non  vuol  dir  Mutazione ,  ma  uf¬ 


ficio  fiscale  ,  bureaux  ,  gabella ,  e 
di  queste  ne  avea  moltissime  il 
romano  imperio  ,  dove  riscuote- 
vansi  i  vettigali  e  i  tributi.  Si 
vegga  il  Burmanno  (  De  /  e- 
ctig P.  li-,  p ■  186),  il  Gotto- 
fredo  (  ad  Cod. ,  tit.  l\ ,  t.  5  1 ,  1.  1  ) , 
il  Cujacio  ( ad  C.,  L  1  ,  ne  fise.  rem. 
quam  vend.  ) ,  e  la  legge  di  Anto¬ 
nino  ,  che  dice  Et  senatus  censuit 
et  scepe  rescriptum  est  compen- 
sationi  in  causa  fiscali  ita  de - 
munì  locum  esse,  si  eadem  S  TA¬ 
TO  )  quid  debeat  quae  perit 
(  Cod. ,  1.  4,  t.  5 1  ,  1.  1  >  Perciò 
P  Eliodoro  della  suddetta  epigrafe  è 
VIL licus  STAT/oms  SAVARie/i- 
sis  ,  come  Flavio  i  ero  è  PRAE- 
POS itus  VECT igalium  FERRa- 
riarum,  de’ quali  era  cassiere  Ascio- 
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municipio,  riteneva  allora  le  proprie  leggi  e  i 
patrii  riti,  nè  altro  aggravio  gli  si  imponeva,  che 
in  occasione  eli  guerra  contribuire  armi,  gente  e 
danaro  ,  come  suol  farsi  da  buoni  amici  e  con¬ 
federati.  Ma  colonia  o  municipio  che  fosse,  i  Ro¬ 
mani  non  ispogliavano  i  popoli  ef  ogni  apparenza 
di  società  ,  nè  gli  escludevano  dalla  repubblica , 
nè  dalla  partecipazione  degli  onori.  Vi  manda¬ 
vano  un  proconsole  o  un  preside  a  regger  la  pro¬ 
vincia  ,  vi  destinavano  un  questore  a  riscuotere 
i  vettigali  e  i  tributi,  ma  nè  quello  potea  ini¬ 
bì  ’andire  la  spada  per  atterrire  un  popolo  schiavo, 
nè  questo  usare  i  littori  e  gli  scribi  per  iscarnare 
e  disertar  le  città,  le  quali  tutte  si  governavano 
da  se  col  proprio  consiglio,  e  dai  decurioni,  duum¬ 
viri  ,  edili  ,  censori ,  (incisi  ejjigies  par  Mas  et  si- 
mulacra  majestatis  populi  romani  (0.  Così  fecero 
in  Sicilia,  in  Sardegna  e  nella  Spagna,  in  cui  Plinio 


piade  ARKzztzzza  STATzo/zza  SI- 
SC iensis  (Donati,  p.  i  ,  n.  8); 
Unione  è  VraeVositus  STAtionis 
TV  R  ICENaz'a  XL  ( quadragesimae ) 
Galliarum  (  Morcell,,  De  stjLo, 
p.  464  ) ;  Aeteto  VraeVositus 
STATIONIS  M. ..  IEJMSza  (  Mai  f., 
M.  D.,p.  4A4 .  6  );  Placido  EX 


STATIONENXXX,(Spon,  Mise. 
E.  A p.  21  7  )  ;  Semno  OPTICI 
T ABELL AR iORVM  STATIONIS, 
MARMORVM  (  Grut.  ,  p.  1 1 ,  5  )  • 
Petronio  PROCVRATOR  AVGG 
STATIONIS  li  EREDITATIVI!. 
(  Grut.  ,  p.  4$  1  ,  5 1 .  ) 

(1)  Gell.,  N.  A . ,  1.  c. 
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annovera  moltissimi  municipi  (0  ;  cosi  fecero 
nella  Grecia ,  in  cui  famoso  è  il  municipio  Sto- 
biense  di  Macedonia  (1 2)-,  così  nelf  Africa,  di  cui 
è  il  municipio  Coillutano  della  Numidia  (3)',  così 
in  Pannonia  ,  di  cui  si  hanno  i  municipi  Scar- 
banziano ,  Carnuntino  ,  e  piu  altri. 

Sì  fatto  contegno  appare  anche  dal  modo  di  fa¬ 
vellare,  e  dal  termine  di  cui  si  servirono  usual¬ 
mente  iPiomani  per  significare  i  popoli  conquistati. 
Nell  età  succedute  all’imperio  loro  quasi  altro  vo¬ 
cabolo  non  si  è  piu  conosciuto  fuor  che  quello  di 
sudditi  *  il  qual  nome  basta  perchè  i  popoli  mal  vo¬ 
lentieri  contribuiscano,  defraudino  quanto  possano, 
e  non  impieghino  le  persone  in  servigio  pubblico  se 
non  per  carpir  danaro  e  per  forza  :  poiché  tal  nome 
fa  subito  parer  loro  che  tutto  sia  per  benefizio  del 
padrone,  non  per  proprio  ;  per  arricchire  altrui, 
non  per  conservare  se  stessi.  I  Romani  non  so¬ 
lamente  gli  italici ,  ma  neppure  i  provinciali  chia¬ 
mavano  sudditi*,  parola  che  si  può  dire  non  era 
in  tale  significato  del  loro  linguaggio.  Tutti  da 
loro  erano  chiamati  socj ,  cioè  compagni  (4).  Gli 
antichi  autori  latini  così  parlano  sempre  general- 

(1)  Hist.  Nat.  ,  1.  3,  c.  2  e  sego.  (3)Vaillant,  ibid ,  t.  i,  p.  i%2 

(2)  Vaillant  ,  Numism.  hnp.  e  sega. 

in  Colon.,  t.  1,  p.  169  e  segu.  (4)  Manut.  }  De  Civit.  Rom. 
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mente  ,  e  di  tal  termine  appare  in  essi  che  tutti 
i  Romani  si  servivano  per  indicare  Galli,  Ispani, 
Germani  ,  Pannonj  di  qualunque  provincia  si 
fossero.  Colla  quale  politica  d’ interessar  gli  altri  po¬ 
poli  nel  suo  dominio  niente  meno  dei  nati  a  piedi 
del  Campidoglio  ,  Roma  a  poco  a  poco  conquistò 
la  miglior  parte  d’ Europa  ,  d’  Asia  e  d’  Africa , 
e  si  procacciò  l’affetto  e  la  divozione  delle  nazioni 
e  dei  re,  e  a  se  trasse  il  meglio  di  ogni  paese  per 
comporne  quell’  aggregato  mirabile  di  sapere,  di 
virtù,  di  prudenza,  che  nè  la  tristizia  di  alcuni 
Augusti  ,  nè  la  viltà  e  f  avarizia  de  lor  satelliti 
potè  ri  trarla  dall’essere  qual  fu  e  sarà  sempre 
la  maraviglia  maggiore  del  mondo. 

E  questa  riflessione  che  debbo  al  Maffei,  tanto 
sol  voglio  che  mi  giovi  1  aver  qui  fatta,  quanto 
ella  mi  vale  a  chiarire  il  frequentissimo  uso,  e 
direi  quasi  la  pompa  che  nei  municipj  faceasi 
delle  tribù  ,  e  de’  gradi  ,  ufficj  e  sacerdozj  ro¬ 
mani,  i  quali,  a  petto  a  quelli  tanto  più  illustri  che 
gli  Augusti  e  il  senato  impartivano  in  Roma  , 
potrebbero  sembrare  vanità  e  vilissima  imitazione 
delle  romane  foggie,  ove  non  si  riflettesse  che 
in  que  tempi  la  tribù  e  gl  impieghi  municipali 
eran  tutto,  poiché  oltre  la  civiltà  e  i  privilegi  an¬ 
nessivi  che  arrecavano,  erano  scala  per  salire  a  gradi 
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maggiori ,  per  figura  al  senato  ,  alla  pretura  ,  al 
consolato  e  all’  imperio.  Ogni  cittadino  non  una 
sola ,  ma  due  patrie  avea  ,  la  città  ov’  era  nato  , 
e  Roma  ov  era  ricevuto  e  aggregato  :  una  per 
natura,  V  altra  per  cittadinanza  (0.  Ma  delle  due, 
più  importante  era  assai  più  la  seconda  che  la 
prima,  assai  più  1  acquistata  che  la  naturale.  Nè 
dobbiamo  punto  maravigliarcene  :  per  la  parte¬ 
cipazione  della  repubblica  innalzavasi  ognuno  a 
condizione  sommamente  maggiore;  avea  in  pro¬ 
spetto  le  più  alte  speranze  ,  che  in  se  destavano 
grandiose  idee ,  ed  incitavano  gli  animi  a  im¬ 
prese  magnanime  e  generose.  Dopo  i  due  Balbi 
nativi  di  Spagna,  che  primi  degli  esteri  consegui¬ 
rono  il  consolato  e  il  trionfò  (2)  ,  e  dopo  Trajano? 
che  fu  il  primo  Augusto  non  romano  e  non  ita¬ 
liano  (5),  ella  sa,  mio  Signore,  i  senatori,  i  consoli 
e  gl’  imperatori,  benché  stranieri ,  e  talvolta  di  ab¬ 
bietta  estrazione,  che  pervennero  all  altezza  del  su¬ 
premo  potere.  Uomo  romano  chiamò  se  stesso  re- 
plicatamenle  anche  S.  Paolo  nato  in  Tarso,  perchè 
contro  f  ingiuria  de  flagelli  bastava  la  qualità  di 
romano. 

Ond  è  palese  il  motivo  per  cui  Tito  Flavio 

(i)  Omnibus  mitnicipiis  duas  (2)  Plo.  II.  N.,  1.  v.,  c.  5  j  e 
censeo  esse  patrias ,  imam  nata-  1’ Arduino. 

rae  alteravi  civitatis.  Cic.,  de  Leg.  (5)  Dion.  ,  II.  Pi.,  1.  68  n.  4* 


m  provincia  così  rimota ,  e  in  tempo  in  cui  piu 
1  comizj  non  si  radunavano  ,  esprima  la  Sergia 
tribù  ,  e  spieghi  il  grado  da  se  e  da  suo  figlio 
ottenuto  in  Carnunto  ,  e  tribù  sEFvGia  DECurio 
MYNICipj  CAR minti.  Ciò  è  quanto  a  dire  eh  e- 
rano  entrambi  cittadini  romani,  participavano  la 
libertà ,  la  fortuna,  gli  onori  col  vittorioso  ro¬ 
mano  popolo ,  e  appartenevano  alla  classe  e  al 
ceto  più  nobile  della  naturale  lor  patria. 

Si  sa  nell’  ordine  Decurionale  non  si  riceve¬ 
vano  che  le  persone  più  doviziose  e  le  più  rag¬ 
guardevoli  per  ampio  commercio  ,  per  buone  arti 
e  per  meriti  conosciuti  (0.  Ai  Decurioni  facea 
capo  chiunque  volea  qualche  cosa  dalle  città. 
Quando  Cesare  vide  Marsiglia  serrargli  in  faccia 
le  porte,  evocavit  ad  se  Quin  dee  imprimo  s ,  che 
n  erano  i  primi  quindici  Decurioni  00.  Movendosi 
contro  la  Spagna  di  là  da  monti,  edictum  prae- 
mittit  ad  cjuam  diem  magistratus  Principescpie 
omnium  civitatum  sibi  esse  praesto  Cordubae  pel¬ 
let ,  e  parla  dei  principi  ,  cioè  dei  Decurioni  più  il¬ 
lustri  di  ogni  città,  che  volea  nel  giorno  appuntato 
in  Cordova  (0.  Narra  Tullio  che  Decurionum 
decretimi  Jìt  ut  Decemprimi  p  rafie  iscantur  ad 


(1)  Pancirol.,  DeMagistr.  Mun.  (5)  Bell.  Cie. ,  1.  2  ,  c.  ig. 

(2)  Bell.  Civ.  ,1.  i  ,  c.  55, 


i8 

Sultani  ,  e  favella  dei  Decurioni  di  Amelia  (r  )  : 
scrive  altrove  che  chiamò  ed  se  Centuripinum 
magistratum  et  Decemprimos  >  cioè  i  Decurioni 
di  Centoripe  (2).  Anche  Tacito  ricorda  i  Pnn- 
cipes  Coloniarum  (3)  ;  e  Finnico  gli  appella,  Prin- 
cipes  publicorum  negotìorum  (4).  Erano  eglino 


(1)  Pro  sex.  Rose.  Amer .,  n.  IX. 

(2)  In  V err.,Act.  1 1, 1.  2,  n.  67 

(5)  Hist ,  1.  1  ,  c.  27. 

(4)  Astron .,  1.  5,  c.  4  e  12  > 
ne’  quali  passi ,  e  negli  altri  che  lio 
allegato,  merita  considerazione  il  si¬ 
gnificato  attribuito  dagli  aurei  scrit¬ 
tori  del  Lazio  al  vocabolo  Prin- 
ceps.  Dice  ìIMitscheruck  che  prin - 
cipes  civitatis  dicebantur  ii  qui 
gratin ,  auctoritate  valerent  apud 
populum ,  eumque  sibi  maximis 
beneficiis  devinxissent  (  ad  Hor. , 
1.  1 ,  od.  2  )  ;  e  dice  sì  bene ,  che 
maraviglio  assaissimo  come  una  rara 
lapide  bresciana  sia  stata  svisata  in 
ciò  appunto  che  mi  sembrava  di 
più  facile  intelligenza.  Vediamola: 
F  I  R  M  V  S  •  IX 

GENVI  •  F  •  PRIN 
CEPS  •  SABINORVM 
SLBl  •  ET  •  CORNELI 
AE  •  RVST1CAE  •  CON 
IVGl  •  M  •  CORNELl 
O  •  PRISCO  •  F  •  ANNOR 
XIII 

Fu  edita  primieramente  dal  Rossi , 
che  la  vide  a  Savallo  in  Vai-Sab¬ 


bia  (  Mem.  Br. ,  p.  2  7  8  ) ,  di  poi 
dal  Reinesio  (  Ep.  ad  Rup .,  p.  5g4  )> 
dal  Cellario  ( Not .  Orb .,  p.  692  ), 
dal  Grevio  [A  A.  Rotti.  ,  t.  V  ,  pr.  ) , 
dal  Fabretti  (Inscr. ,  p.  38o  )  e  da 
altri.  Odasi  tuttavia  come  fu  per 
ultimo  interpretata  dal  eh.  Brocchi 
nel  suo  Trattato  Mineralogico  e 
Chimico  delle  Miniere  del  Mella 
(  t.  1 ,  p.  18  ).  Firmo  Princeps  Sa¬ 
bino  rvm  non  era ,  egli  dice ,  nè  un 
generale ,  nè  un  comandante  di 
fortezza ,  nè  un  gran  dignitario , 
come  altri  si  è  dato  ad  inten¬ 
dere  ,  e  fin  qui  ottimamente;  ma 
un  semplice  soldato  gregario,  e 
in  ciò  s’ inganna ,  mi  pare ,  a  partito. 
Firmo  per  essere  soldato  anche  sem¬ 
plice  dovette  appartenere  o  ad  una 
legione  ;  e  la  legione  dei  Sabini  non 
ci  fu  mai ,  nè  dopo  Mario  più  ci 
furono  astati,  nè  principi,  nè 
triarii  nelle  R.  Legioni;  si  vegga 
il  Le  Beau.  (B.  L.,  t.  29,  p.  558): 
o  aduna  Coorte  d 'Ajuti,  e  tali  Co¬ 
orti  non  ebber  mai  principi,  nè  tria¬ 
rii  ;  nè  mai  tacquer  ne’  marmi  la 
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i  tutori  legittimi  dei  Municipi  e  delle  Colonie,  ai 
quali  apparteneva  il  provvedere  il  dopolo  di  ali- 


voce  COHORte.  Principi  e  primi 
e  primarj  e  principali  si  diceano 
coloro  che  nelle  regioni,  ne’ muni¬ 
cipi  ,  nelle  colonie  ,  nelle  curie  ,  nei 
collegi ,  per  nobiltà  ,  ricchezze  ,  pre¬ 
stanza  ,  e  tal  fiata  per  autorità  e 
giurisdizione  lor  conferita  soprasta¬ 
vano  agli  altri.  Onde  Tullio  disse 
di  Pompeo  e  eh  Bruto ,  che  l’ uno 
era  principe  omnium  seculorum 
et  gentium  ,1  altro  principe  iuven- 
tutis  et  celeriter  contati s  (  ad 
Fani.,  1.  3  ,ep.  1 1  ):  Marco  Va¬ 
lerio  e  Fabio  Massimo  sono  PR1N- 
CIPES  IN  SENATVM  LECTI  ne’ 
due  famosi  marmi  del  Cori  (  laser.  , 
t.  i  ,  p.  99;  t.  2,  p.  2  4- 1  )  ;  e  il 
fortunato  Ottaviano  ,  per  fuggire 
1  odiosa  appellazione  di  dittatore 
e  di  re ,  accepit  cuncta  discordiis 
fessa  civilibus  sub  nomine  prin- 
cipis ,  cioè  con  titolo  di  princi¬ 
pale  (  Tac.,  Ann.  ,  1.  i  ,  c.  i  ).  An¬ 
che  negli  Atti  apostolici  abbiamo 
Publio  ir  pò  w;  xr/g  vr<rS  di  Malta  , 
cioè  principe,  come  ha  la  Volgata  ; 
o  principale  dell  isola  ,  come  tra¬ 
duce  il  Diodati  (  c.  28,  n.  7  ). 
Principi  e  principali  della  Curia 
sono  due  Porcirii  in  un  marmo  as¬ 
sai  guasto  del  G lidio  ( p.  74,  5); 


Cajo  Martin  io  è  curatore  della  re¬ 
pubblica  di  Foligno,  e  quivi  PRIMO 
PRINCIPALI  ( Fab .,  p.  io5,n.  2Òo]j 
Tenace  /  indice  è  PRlNCeps  CI- 
V1TATIS  N1COPOLITANORVM 
(  Or.  ,  4-72*  ?  4  )  ?  Publio  Oppio 
PRINCEPS  COPonice  AECLA- 
NENSIS  (Lup.  ,  Iter.  Ven. ,  p.  1 08)  ; 
e  Odenato  per  fine  in  Pollione  è 
Pnnceps  Palmyrenorum  ,  cioè 
come  spiega  Lesto  nel  Cronico  , 
principale  cittadino  di  Paimira. 
Laonde  Firmo  figlio  d  Ingenuo , 
anziché  semplice  soldato  gregario , 
pare  a  me  che  sia  il  protopolite 
delle  genti  Sabine,  come  Aurelio 
Canaria  PRINCEPS  GENTI VM 
BAOVATIVM  lo  era  dei  Baquati 
popoli  della  Mauritania  Tingitana 
(  Or.  ,  1025,7);  Nicodemo  O AI  - 
NON  CIBOTPHCION  lo  era  dei 
Siburesi  in  piccol  marmo  di  casa 
Borgia  a  Velie  tri  ;  Stajo  Esdra 
PRINCEPS  TRVMPLINORVM  , 
lo  era  de’  popoli  di  Valtrompia 
in  un  altro  letto  in  Bovcgno  dal 
sig.  Brocchi  ,  e  che  ora  è  in  Brescia 
nel  giardino  del  Co:  Lecchi.  Ho 
per  sì  vera  questa  dichiarazione, 
che  Cajo  Vario  Apolausto  PR1N- 
CEPS  SACERDOimi  UAEAE 


menti  ,  1  aver  cura  degli  acquidotti,  dei  bagni  , 
delle  pubbliche  vie;  il  difendere  i  privilegi  e  le 
immunità  municipali  :  lo  scegliere  e  destinare  i 
magistrati  ;  i  pontefici  ,  gli  auguri  ,  i  precettori 
ed  i  medici  stipendiati  per  lo  comune  ;  in  una 
parola,  quidquid  universa?  civitati  tranqudlitatis 
erat  ac  commodi  (0.  Il  che  le  basti,  o  Signore, 
per  un  idea  della  orrevole  condizione  di  chi 
ha  fatto  innalzare  quest7  ara  ,  conciosiachè  della 
tribù  e  dei  decurioni  avendo  a  lungo  parlato  in 
altro  libretto  ,  credo  inutile  di  qui  ripetere  ciò 
che  ho  già  dello  ,  e  che  puossi  anche  leggere 
in  cento  autori  (2). 


CAELEST1S  noi  credo  già  un  mi¬ 
lite  di  alcuna  centuria ,  nè  un  gre¬ 
gario  di  questa  Dea  tanto  celebre 
in  Africa ,  ma  sì  un  capo  dei  sacerdo¬ 
ti  di  lei ,  cioè  il  suo  pontefice  ,  che 
così  appunto  in  Cartagine  si  nomi¬ 
nava  (  Marin.,  Insc.  Alb. ,  p.  26). 
Abbiam  la  medaglia  di  Antcquera 
ci/11’  epigrafe  PRINCIPI  •  LEO ionis 
IX  (  Flores  ,  t.  Ili,  tab.  63,  11.  6)  j 
un’  altra  ne  abbiam  di  Gallieno  colla 
leggenda  COHORTes  *  PRAEF  • 
(  leg.  PRAET orianae  )  PRINCIPI 
SYO  (  Eckhel  ,  D.  N.,  tom.  VII  , 
p.  406  )  :  e  chi  può  mai  immaginare 
che  favellino  di  soldati  gregarj  ? 


La  vera  spiegazione  degli  antichi 
monumenti  credo  non  si  possa  ca¬ 
vare  che  dall’  esatto  loro  confronto  \ 
senza  del  quale  ben  di  rado  o  non 
mai  vi  ha  chi  ne  colga  il  vero  signi¬ 
ficato.  Più  altre  osservazioni  di  mag¬ 
giore  importanza  far  si  potrebbero 
e  sulla  lapide  di  Firmo  e  su  quella 
di  Staio  Esdra  ,  ma  non  sono  di 
questo  luogo. 

(1)  Pancir.  ,  De  Magist.  Mun.  ; 
Gothofr.,  ne  Paratitli  e  nelle  note 
al  Cod.  Th. ,  tit.  de  Decurion. 

(2)  Y.  Della  Tribù  e  deiDe- 
cur.  dell  antico  manie,  bresciano  , 
Bresc.  ibi  5. 


Dirò  piuttosto  delle  cinque  Decurie  de  giudici , 
nelle  quali  Ilio  Flavio  fu  ammesso,  ji telex  EX 
\  *  DEC uriis  (0. 

Il  Reinesio  0)  ed  il  Gori  dottissimi  uomini  ,  e 
nell’  età  loro  di  molta  fama,  nè  senza  nome  ancora 
in  questa  nostra  (5)  ,  confusero  le  Decurie  de  Giu¬ 
dici  colf  ordine  de  cavalieri,  persuasi  che  V  EQVO* 
P\  ELICO  *  EX  •  V  •  DEGVRIIS  importasse  un  solo 
titolo,  e  significasse  un  ufficio  solo.  Fatto  è  però 


(i)  Il  eli.  Vermigligli  clie  mi 
istruisce  di  spesso  co’  preziosi  doni 
delle  applaudite  sue  opere,  ha  già 
notato  (  Iscriz.  Perug.  ,  cl.  Vili , 
il.  2  )  doversi  leggere  EX  QV1N- 
QVE  DECVR11S  ,  in  vece  di  ex 
quinta  de  curia ,  che  è  la  lezione 
proposta  da  un  valente  antiquario 
(  Jenkins  ,  Inscr.,  p.  62  ,  n.  24), 
ingannato  forse  da  una  guasta  iscri¬ 
zione  (Grut.  ,  p.  445 , 5  49V  7)> 

che  fu  la  croce  del  Panvimo  e 
dell’ Agostini  (Ant.  August.,  Epist., 
pag.  553).  Avrei  bramato  che  il  mio 
dotto  amico  allo  Scriba ,  e  al  Mae¬ 
stro  e  al  Decuriale  TR1VM  DE- 
C  Viti  All  VAI  avesse  anteposto  Cajo 
Valerio  Mariano  IVDICI  SE- 
LECTO  DEC  V PuVa  TRIBwa  (Man., 
O.  P. ,  p.  764,  cosi  è  nel  marmo, 
e  cosi  avevamo  in  Appiano,  p.  947’ 
e  nel  Lazio  ,  De  P  P. ,  p-  210)3 


Publio  Virgilio  IVDICI  •  DE .  IIII 
DECA7 RII S  (Mur.,  P.  760,  1)3 
Marco  V ennonio  IVDICI  •  EX  • 
V  •  DECVR11S  (  Mann.  Taurin.  , 
t.  2  ,  p^g-  5 1  )  3  Cajo  Manlio 
ADLECTVS  IN  DECVRùw  IV- 
D1C uni  SELECTORwm  (  Mur.  , 
p.  717,  5)3  Cajo  Nonio  EX  • 
QVIN^we  DECVRIIS  1VDICVM 
(  Maffei  ,  M.  V. ,  p.  575 ,  5)3 
Caio  Saturio  EX  V.  DECA  BIS 
(Cori,  laser.  Etrur. ,  t.  2,  p.  20), 
per  nulla  dire  di  Trimalcione ,  che 
sull’  epitaffio  fattogli  da  Petronio  , 
volea  che  vi  fosse  QA1  •  CVM  • 
POSSET  IN  •  OMNIBVS  DECV- 
R11S  •  ROMAE  ESSE  TAAIEN- 
NOLA  IT  (  Satjrr. ,  0.71,  e  quivi 
il  Reinesio  ). 

(2)  Cl.  A  I  ,  n.  26.  11 5. 

(5)  laser.  Etr.,  l.  2,  p.  20. 


eh’  eran  due*,  bensì  di  grado  uguale,  ma  tra  loro 
diversi:  et  ii  non  equites  sed  judices  e  oc  ab  anturi1). 
E  vero  che  per  essere  giudice  richiedevasi  il  censo 
equestre }  ma  se  ciascun  giudice,  per  le  sue  facol¬ 
tà  ,  poteva  essere  e  aveva  il  rango  di  cavaliere,  non 
ogni  cavaliere  era  di  giudice }  di  che  ne  son  prova 
i  nostri  due  Flavj ,  J’  uno  de  quali ,  cioè  il  padre 
era  giudice:  judex  EX*  Y  *  DEC uriis,  l’altro,  cioè  il 
figliuolo  era  semplice  cavaliere:  EQYO  PYBLICO. 
Fu  già  osservato  che  i  cavalieri  furon  dapprima 
qui  equo  stipendium  merebant  *,  poi  quelli  che 
avevano  4oom-  sesterzj  *,  finalmente  coloro  che 
ne  centuriati  comizj  in  equitum  centuriis  suffra - 
giura  ferebant  (2).  Nella  repubblica  a  chi  era 
costumato,  e  aveva  il  censo  anzidetto,  i  Censori 
concedevano  1  EQVO  PVBLICO.  Nell’  impero 
lo  davano  gli  Augusti  a’ giovanetti  della  migliore 
speranza,  per  lo  più  a’ figli  de  senatori  se  in  Roma, 
e  dei  Decurioni  se  ne  Municipi  e  nelle  Colonie. 
Quindi  Cajo  Vellejo  Urbano  fu  HONOPvATO  * 
EQYO  *  PVBLICo  •  AB  •  IMP erettore  •  ANTO¬ 
NINO  *  AVG usto  •  CYM  •  AGERET  •  AETA- 
TIS  *  ANNVM  *  V  (?)  }  Marco  Aurelio  fu  crealo 
cavaliere  di  sei  anni  dall’  imperatore  Adriano  (4)- 

([)  Plin.,  FI.  N. ,  1.  53,  c.  r.  (2)  Morcelli  ,  De  Stjl. ,  p.  65, 
Y.  il  Krebsio,  De  Iudic.  Fìom.  (5)  Fabr. ,  c.  VI,  n.  88. 
Decurus.  (4)  Capitol.  in  M.  Aur. ,  c.  4- 


^3 

un  certo  Ulpio  in  Pannonia  morì  di  otto  anni 
decorato  EQVO  *  PVBLICO  (0.  Mi  persuado  che 
anche  il  figlio  di  Probo  conseguisse  tal  distintivo 
in  età  fanciullesca  dall  imperatore  Antonino  Pio. 
È  perciò  manifesto  che  l’EQVO  *  PVBLICO  dee 
separarsi  dall1  EX  •  V  *  DECVRIIS ,  e  che  i  cava¬ 
lieri  coi  giudici  non  vogliono  essere  per  alcun 
modo  confusi. 

Anche  Rivautella  eRicolvi  confessarono  d1  igno¬ 
rare  quali  cause  dalle  Decurie  de  giudici  si  giudicas¬ 
sero:  quae  vero  caus arimi  genera  singulis  Decuriis 
essent  judicanda ,  ex  nullo  adirne  alidore  nobis 
satis  perspectum  est  (2).  Se  io  però  non  vo  errato, 
le  cause  gravi,  straordinarie,  fiscali,  cioè  che  la 
repubblica  riguardavano,  si  trattavano  in  Roma 
innanzi  al  pretore  che  le  decretava  da  se  ,  o  prò 
tribunali  colf  assistenza  dei  Decemviri,  e  spesse 
volte  dei  Centumviri  (5)  :  quelle  che  concerne¬ 
vano  questioni  di  fatto  ,  e  controversie  private, 
si  decidevano  dagli  ordinar j  giudici  a  ciò  deputati 
dallo  stesso  pretore,  i  quali  perdi’  egli  sceglievali 
dalle  predette  cinque  Decurie  ,  mdices  selecti  (4), 

IVD1CES  •  DE  •  SELECTIS  (5) ,  IVDICES  •  SE- 

(1)  Maksili  ,  Danub.y  toni.  2,  (4)  Ascon.  ,  yld  2  in  7  eri. 

pag.  95  ,  n.  5.  (5)  Maironi  ,  Dizion.  Odepo- 

(2)  Mann.  Taurin.,  t.  2,  p.  5 2.  rico  ,  t.  1  ,  p.  7  5. 

(3)  Plin.,  1.  vi.,  ep.  ad  Hom. 
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LECTI  •  EX  •  DEC uriis  (0 ,  IYDICES  •  EX  •  V  •  DE- 
C uriis  *  INTER  •  SELECTOS  (2)  si  nominavano.  Dal 
che  agevolmente  si  può  dedurre  quali  cause  giudi¬ 
cassero  le  Decurie,  ben  noto  essendo  d’ altronde 
eli' erano  tre  dapprima,  e  ognuna  di  mille  giu¬ 
dici  almeno  (3)j  che  si  componevano  di  senatori, 
cavalieri  e  tribuni  dell’  erario  (4)  innanzi  che 
Augusto  creasse  la  quarta  dei  Ducenarj  (5);  alla 
quale  Caligola  aggiunse  la  quinta  (6)  ,  amendue 
di  persone  meno  doviziose  delle  tre  prime,  per 
le  quali  erano  prescritti  i  quattrocento  mila 
sesterzj  ,  bastandone  per  le  due  ultime  dugento 
mila.  Che  le  ricchezze  schiudessero  1  adito  a 


(1)  Grut.  ,  p.  459 ,  9. 

(2)  Maffei  ,  p.  371,  4,  che  si 
lamenta  perchè  il  Muratori  ,  pa¬ 
gina  1108,  4 -,  v’introducesse  il  vo¬ 
cabolo  foroivliiriensivm,  che  dice 
monstrum  verbi  et  inauditum  us- 
(jue  adeo.  Nel  che  ha  torto  doppia¬ 
mente  :  1 ,°  perchè  il  Muratori  aven¬ 
do  parlato  con  molta  riserva  di  lui, 
egli  non  doveva  scrivere  con  asprez¬ 
za:  2.0  perchè  nel  marmo  da  me  ve¬ 
duto  e  copiato  diligentemente  nel 
castello  d’  Aligera ,  si  legge  in  modo 
chiarissimo  PATRONO  •  COLO¬ 
NI  AE  •  FORO  IVLI  IRIENSIVM. 

Non  debbo  tacere  ,  che  anche  lo 
Zaccaria  (  Excurs.  per  Jtal. ,  pa¬ 


gina  i3;  e  Istituz.  Lapida  1.  3, 
c.  i  )  si  vanta  di  averla  letta  e  ri¬ 
scontrata.  Io  però,  col  suo  libro  alla 
mano,  non  vi  ho  trovato  quell’ I 
più  lunga  e  più  grossa  che  parve 
a  lui  di  vedervici  per  interpretare 
ILLIRIEN SIVM.  Gl’  Iriesi  quivi 
nominati  erano  un  popolo  non 
lungi  dalla  Scrivia,  nel  sito  or  detto 
Trilla  del  Foro. 

(3)  Plin.  ,  IL  N.,  1.  35,  c.  i, 
n.  7. 

(4)  Ascon.  ,  Ad  Dir  in.  et  prò 
Cornei. 

(5)  Sveton.,  in  Aug.,  c.  32,  n.  7. 

(6)  Sveton.,  in  Cajo ,  c.  16,11.  18, 
e  il  Krebsio, 
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coteste  Decurie  non  è  solamente  notissimo  per 
Ovidio ,  che  dice  dal  census  honores ,  inde  gravis 
judex ,  inde  severus  ecjues  { 0  ;  ma  per  Latrone 
appo  Seneca  ,  censu  judex  in  foro  legitur  (3), 
e  piìi  chiaramente  per  le  iscrizioni ,  nelle  quali 
la  formula  IVDICI  •  CCCC  •  SELECTO  (3), 
YVDex  •  inter  •  QVATRINGENARIOS  •  ADLE- 
CTYS  •  A.  •  DIVO  *  ANTOmno  *  auGusto(4) 
PIO  esprime  il  censo  richiesto  a  conseguirne 
la  dignità.  Dei  Ducenarj ,  diversi  da  quelli  così 
chiamati  per  lo  stipendio  che  avevano  (5)?  fa  men¬ 
zione  Svetonio  (6)  ;  e  dei  Novecento  lo  storico 
Plinio  :  Nongenti  ex  omnibus  (  decuriis  )  selecti 
ad  custodiendas  cistas  sujfragiorum  in  comitiis  (7). 

Ma  poiché  tale  fu  il  grado  e  la  condizione  dei 
giudici  de  curiali  ,  non  vorrei  si  avvisasse  che  per 
esercitarne  1  ufficio,  fosse  d  uopo  che  tutti  fos¬ 
sero  italici,  e  che  unicamente  dimorassero  in  Roma. 
Gli  onori  indicati  dal  nostro  marmo  sono  munici¬ 
pali  ,  nè  meno  degli  altri  lo  è  questo ,  il  quale  gf  im¬ 
peratori  ,  in  vigore  della  podestà  censoria  che  era 
in  essi,  conferivano  nelle  provincie  alle  persone 
piu  a  se  affezionate  e  prestanti.  Ciò  rendeva 


(1)  Amor.,  lib.  Ili,  et  8. 

(5)  Zirard.,  Leges  novel. ,  p.  52. 

(2)  Contro v.  3  lib.  2,  1. 

(6)  August . ,  c.  32,  n.  7. 

(3)  Grut.  ,  p.  /pi,  7. 

(7)  Plin.  ,  Hist.  ncit.  ,  1.  53, 

(4)  Murat.  ,  p.  104S,  4- 

c.  2. 
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in  queste  più  accetto  il  dominio  romano,  e  prov¬ 
vedeva  i  presidi  di  gravi  e  onorati  soggetti,  dei 
quali  eglino  si  prevalevano  in  varie  occasioni ,  se¬ 
gnatamente  nei  Consigli ,  dove  sedevano  e  giu¬ 
dici  e  recuperatori  (0.  Della  provincia  Sicilia  dice 
Tullio:  c/uod  civis  romanus  a  siculo  petit  siculus 
judex  datury  quod  siculus  a  cive  romano  ,  civis 
romanus  datur .  Ceterarum  rerum  selecti  judices 
ex  judicum  romanorum  consentii  proponi  so- 
lenl  (2).  I  quali  giudici  erano  cittadini  romani 
di  Sicilia  nativi  ,  come  di  Giudea  furon  quelli 
chiamati  a  consiglio  da  Festo  legato  che  ram¬ 
memorano  gli  Atti  apostolici.  Scrive  Plinio  che 
niun  provinciale  non  ammettevasi  nelle  decurie  : 
servatumc/ue  in  hodiernum  est  ne  cpus  e  novis 
ci\nbus  in  iis  judicaret  (5)^  di  che  non  dubito  se 
favelliamo  delle  decurie  di  Roma  e  della  età  di  lui, 
che  fu  quella  di  Vespasiano  e  di  Tito  :  ma  se  par¬ 
liamo  di  quelli  che  si  eleggevano  ad  onore ,  Lucio 
Numisio  EQVO  •  PVBLAo  •  DONATO  •  AB 
IMPeratore  •  HADRIANO  ■  AMGusto  •  IYDICI  • 
DECVRIIS  •  V  ,  fu  senza  dubbio  della  Spa¬ 
gna  Tarragonese  (4);  Marco  Valilo ,  se  pure 


(i) Water,  De  consilio  praesid. 
in  prop. ,  toni.  2.  Misceli .  Duisb 
P  5i. 


(2)  Verr • ,  II.  1 3. 

(3)  H.  N. ,  1.  35  ,  c.  1 ,  n.  7. 

(4)  Grut.  ,  p.  443,  1. 


questo  è  il  suo  nome  ,  adlectus  ne  giudici 
da  Antonino  Pio,  fu  di  Malta  (0  •  Sesto  Giu¬ 
lio  ,  ADLECTO  •  IN  •  DECYRIAS  (  iudicum  ) 
AB*  OPTIMIS  •  MAXIMISQYE  •  IMPP*  ANTO¬ 
NINO  •  ET  •  VERO  *  AVGG,  fu  della  Betica  W; 
Quinto  Solonio ,  EX  *  V  *  DEGYRIIS  fu  della  Gal- 
lia  Narbonese  (1 2 3 4),  a  quali  piu  altri  se  ne  potreb¬ 
bero  aggiugnere  se  facesse  mestieri. 

Tito  Flavio  Probo  adunque  uomo  di  onoratis¬ 
sima  condizione,  di  molte  ricchezze  e  di  provata 
saviezza  fu  aggregato,  benché  di  provincia,  dal- 
f  Imp.  M.  Aurelio  alle  Decurie  de  Giudici  nella 
qualità  che  abbiam  detto,  il  che  nobilitando  sem¬ 
pre  più  f  esser  suo ,  i  Decurioni  del  municipio 
Carnunto  per  maggiore  onoranza  di  quello  , 
crearono  suo  figlio  Augure ,  sacerdozio  dopo  il 
Pontificato  desideratissimo  nelle  ciuà,  c/uocl  non 
adimebatur  viventi  (4)  :  di  che  egli  con  ottimo 


(1)  Bres.  ,  Malta  illustrata  , 
p.  3o5. 

(2)  Murat.  ,  p.  1099,  6- 

(5)  Morcelli,  De  Stylo  ,  n.  85. 

(4)  Plin.  ,  lib.  4  ?  eP-  B.  Non 
credo  che  si  possa  meglio  chia¬ 
rire  la  dignità  e  la  prestanza  degli 
Auguri,  che  colle  gravi  parole  di 
Marco  Tullio  nel  secondo  delle 
leggi.  Maximum  autem  ,  et  prae- 
stantissimum  in  republica  jus  est 


Augurimi ,  et  curri  auctoritate  con- 
junctum.  Neque  vero  hoc  quia , 
sum  ipse  Augur,  ita  sentio ,  sed 
quia  sic  existimare  nos  est  ne- 
cesse.  Quidenimmajus  ,  est,  si  de 
iure  quaerimus ,  quam  posse  a 
sumniis  imperiis ,  et  summis  po- 
testatihus  comitiatus  et  conci¬ 
lia ,  vel  instituta  dimittere ,  vel¬ 
imi)  ita  rescindere  ?  quid graeiu s , 
quam  rem  susceptam  diriini,  si 


accorgimento  ne  ha  lasciato  a  posteri  officiosis¬ 
sima  ricordanza. 

Siccome  i  cittadini  più  doviziosi  solevano  in 
quella  età  risguardare  il  proprio  onore  nello 
splendore  della  patria ,  così  costumavano  ,  in 
occasione  di  magistrature ,  di  onori ,  ufficj  e  sacer¬ 
dozi  ottenuti,  retribuire  danaro,  statue,  spettacoli, 
e  pubbliche  opere  ai  collegi  ed  alle  città,  conchè 
accrescevano  mirabilmente  colla  propria  riputazio¬ 
ne  gli  averi ,  i  comodi  e  la  magnificenza  di  quelle. 
Vi  ha  chi  a  Wimpfen  sul  Neker  OB  HONOREM 
DEC urionatus  ET  FLAMz7z<2^/s  donò  una  statua 
di  Caracalla  (0 j  Giulio  Altore  (non  AETOR  che 
non  ha  senso  ),  OB  •  HONOREM  •  DVVMVI- 
RATVS  diede  a  Padova  un’ara  del  padre  Gia¬ 
no  (2)j  Cajo  Quinzio  e  Marco  Porcio  per  la  slessa 
magistratura  nella  città  di  Pompei  HONORIS 
CAVSSA  •  SPECTACVL A  •  DE  •  SA7 A  •  PEQuwa 


unus  Augur  alio  die  cliocerit  ? 
quid  magnificentius  ,  quam  posse 
decernere  ,  ut  magistratu  se  ab- 
dicent  consules  ?  quid  religiosius, 
quam  cum  populo ,  cum  plebe 
agendi  jus ,  aut  dare ,  aut  non 
dare ?  quid,  le  geni ,  si  non  jure 
rogata  est,  tollere ?  aut  Titiam 
decreto  colle gii  ;  aut  Livias ,  con - 
silio  Philippi,  consulis  et  Au- 


guris  :  nihil  domi,  nihil  foris  per 
magistratus  ge stum ,  sine  eorum 
auctoritate  posse  cuiquam  pro¬ 
bari  ?  Veggasi  il  Midleton  Vita 
di  Cicer. ,  lib.  1 2  ,  note ,  t.  IV, 
Napoli  1  7  4-5  - 

(1)  Grut.  ,  pag.  268,  2. 

(2)  Pignor.  ,  Symbol.  Epist.  , 
p.  144.  aetor  però  si  legge  nel 
marmo  per  errore  del  lapicida. 
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FAC iunda  •  COERARVNT  •  ET  •  COLONEIS 
LOGVM  •  IN  -  PERPETVOM  .  DEDERYNT  (0; 

Lucio  Vibio  Severo  a  Peltuino  ,  cioè  a  Civita 
Siclonia,  OB  •  HONOREM  •  AED1LITATIS  •  T iti 
VIBI  •  P  VELLI  •  FILI  •  SVI  •  JLQiiitis  •  Womani 
PRIMVS  •  HVIC  •  LOCO  •  VENATIONEM  •  EDI- 
DIT  •  DEINCEPS  •  LVDOS  •  SOLEMNES  «  ; 
Sesto  Ottavio  Feliciano  a  Frascati  OB  •  HONO¬ 
REM  •  OBLATVM  •  SIBI  •  PRAEEECTVRAE 
A  •  COLLEGIO  •  DENDROFORORVM  •  SCHO- 
LAE  •  EORVM  •  LOCO  •  IMPETRATO  •  AB 
ORDINE  •  PARTEM  •  AVXIT  •  TOTAMQVE 
OMNE  •  OPERE  •  PECVNIA  •  SVA  •  CON- 
SVMMAVIT  (3);  e  per  nominarne  anche  uno, 
Pannonico  dell  anno  201  (4) 


C ajus  ■  IVLIVS  •  SEVERVS  •  OB  •  HO 
NOREM  •  MAGISTERI 
COLL  egli  ■  FABRVM  •  SILANVM 
PECVNIA  •  SVA  •  FEC1T 
MVCIANO  •  ET  •  FABIANO  COnSulibus 


(sic) 


Il  sig.  Haliczky  vorrà  perdonare  se  leggo 

(1)  Arditi,  Legge  P  e  ironia  ,  (3)  Marini,  / scr.  Alb. ,  p.  2  4- 

ig.  (4)  A  eia  Liti.  Mas.  Nat-  Ung 

(2)  Gudius,  p.  1 4 1  ?  9*  t.  1  ,  pag.  268. 


oh  honorem  magisterj  Colle gj  Fabrum  ,  avve¬ 
gnaché  i  Collegi  avere  avuto  i  loro  maestri ,  i 
quali  perchè  ogni  quinto  anno  ,  ut  censoria  qua - 
ciani  potestate  sodales  probarent  ,  indignos  col¬ 
legio  moverent ,  novos  legerent  si  rinnovavano 
dicevansi  Quinquennali,  è  verità  dimostrata  (0. 
Cotesto  Severo  per  lo  conferitogli  magisterio  fece 
la  crene ,  V  idria  o  il  doccione  del  fonte  che 
usavano  i  Fabri  cui  presiedea.  Forse  col  doccione 
avrà  costrutto  eziandio  l  acquidotto,  perchè  Si - 
lanus ,  dice  il  Gifanio,  tubus ,  Jistula  acqueductus 
vel  fontis  •  ed  è  nota  la  favola  di  Amimone  qui 
quum  ecluxisset  fuscinam  de  petra  tres  SILA- 
NI  sequuti  sunt  (2);  anzi  famosa  è  la  osserva- 


(  i  )  Gottofr.  ,  In  cenimi,  ad  1.  7  , 
lit.  5,  l.  1 4,  C.  Th.y  Morcelli_, 
De  Stjlo ,  p.  1 56  ;  quindi  C ajus  BA- 
EB1VS  PH1LARGVRVS  HONO- 
RATVS  MAGisterj  QVWQuenna- 
lis  FABRzzm  TIG  nuariorum  LV- 
S TRI XXIV  (Doni,  CL.  1 ,  n.  io  )j 
D/a  M  anibus  Caj VALERI  SGCRA- 
T1S  M agistri  QV1NQVENNALIS 
COLLEGI  FABRVM  TIGNVA- 
RIORVM  LVSTRI  (sic)  XXVII 
(  Fabr.,  c.  X,  n.  2883  e  più  esatta  nel 
Gori  ,  J.  E. ,  t.  1  ,  p.  342  )  ■  Ti- 
tus  ANNIVS  PHILIPP VS  MAG i- 
ster  QVHNQVENNa/G  COLLegii 
AROMAT A  RIORVM  (Murat.,  p. 


5 1  1  ,  4  )  sono  in  lapidi  conosciu¬ 
tissime  ,  alle  quali  aggiugnerò  per 
suggello  Tito  Flavio  in  Manuzio 
che  si  disse  ’MAGister  QVlNQuen- 
nalis  COLL  egii  FABRzzm  TI- 
GNVARIORVM  LVSTRO  XVII 
HONORATzza  ET  LVSTRO  XVIII 
CENSOR  BIS  AD  MAG istros 
CREAJNDOS  LVSTRO  XIX  (  O. 
lì -,  p.  4 1  7?  n-  1 8  ).  Si  vegga  anche  il 
Grut.,  p.  99,  9;  261, 4i  36o,  2 
(questa  è  pure  nel  Murat.  ,p.  52  1  * 
3);  Gud. ,  p.  140,9-  Maff. ,  M. 
V. ,  p.  i45  ;  Mur.  ,  p.  5 18.  ,  5, 
(2)  Hygin.  ,  Fab.  169. 
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zinne  di  Celso  confort  etiam  ad  somnum  SI- 
LANVS  iuxta  cadens  (0.  Il  pigliar  SILANO  per 
1  aggiuntivo  di  qualità  del  memorato  collegio 
cfitod  COLLEGI  SILANI  nomine  veniebcint  av- 
tijices  qui  struendis  formis  lapideis  7  imagmibus , 
tubisque  sahentibus  occupabantur  ( 2 )  ,  quando  , 
son  pochi  anni,  lo  Schoenvisner  ne  avea  data 
la  vera  spiegazione  (5),  il  sig.  Haliczky  mi  scusi; 
ma  non  sembra  da  consentirsi  dove  si  parli  sul  sodo. 

E  poiché  mi  è  avvenuto  di  allegar  questa 
epigrafe  ,  mi  sia  conceduto  ,  così  per  parergo  , 
di  favellare  di  un’  altra  non  ha  guari  scoperta 
in  Buda  ,  e  pubblicata  aneli  essa  negli  Atti  di 
quel  Museo  Nazionale,  Il  prelodato  sig.  Haliczky 
recandola  di  questo  modo  : 


N  E  P  T  V  N  O 
C  •  I  V  L  I  V  S 
GEMINVS 
CAPELHbAiTS 
LEG  •  AVG  •  R  •  R 


interpreta  Cajus  I\  LIS  GEMINA  S  CAPLLLIÀ- 

(1)  De  Medie.,  J.  Ili,  c.  18.  (3)  De  Ruderibus  Laconic.  9 

(2)  Acta  Litt.  Mus •  Ung.,  1.  c.  ec.,  pag.  169. 


NVS  \MGatus  KSf  Gustali  PR aetorii  PRzVm  (0, 


con  che,  mi  pare,  ne  infosca  il  dettato,  e  scemane 
tutto  il  pregio.  Il  Legato  del  primo  pretorio  nè 
in  classico  autore  ,  nè  in  marmo  sincero  non  si 
è  mai  veduto  ;  bensì  notissimi  sono  in  primo 
luogo  i  Legati  Propretore ,  eh’  erano  gli  assessori 
ossia  i  vicarj  dei  rettori  delle  senatorie  provincie. 
E  di  fatti  morto  nel  y5g  il  proconsole  dell’Acaja, 
Quaestori  ejus  iterne/ue  Àdsessori ,  quem  LEGA.- 
TVM  vocamus ,  alteri  provincia  intra  lsthmum , 
alteri  relic/ua  mandata  est  ((i) 2 3).  In  secondo  luogo 
son  noti  i  Togati  d  Augusto  Pro  Pretore  ,  che 
erano  i  presidi  delle  provincie  cesaree  ,  xpeaPevrat 
avm  wm<npmfryor.  aviv ,  di  lui ,  cioè  dell’Imperatore, 
di  cui  rappresentavano  la  persona  (5).  Ognun 
sa  che  Legatus  imperatori  idest  Praeses  pro¬ 
vinole  5  Legatus  caesaris  idest  Praeses  si  ha  nelle 
ieggi  (4)*  e  che  nelle  lapidi  Marco  Cornelio 
Nigrino  è  LEG atus  •  AYG usti  .  PRoPR^e/oz-e 


PROVINCE  •  MQSIAE  •  ET  •  CVNCT  (leg. 
COELIAE  ).  SYRIAE  C5)*  Aulo  Terenzio  Pu- 
dente  è  LEG  atus  •  AYG  ustorum  *  PROPRAE- 


(i)  Acta  Litter.  Mus.  Ung. ,  (4)  L.  2  DeAccus.;  1.  20  De 


sect.  1,  pag.  216. 

(2)  Dion.  ,  H.  R. ,  1.55,  n.  27. 

(3)  Dione,  lib.  55,  n.  1 5. 


Offic.  Pretesici. 

(5)  Doni,  Ci  V,  n.  52. 
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T  ore  •  PRO  VINCI  AE  RETIAE  (0.  Per  il  che 
il  prelodato  signore  che  sa  meglio  di  me  qual 
fosse  f  imperio,  e  quale  V  autorità  degli  antichi 
Governatori  del  celebratissimo  suo  paese  ,  potea 
benissimo  ricordarsi  che  Fufio  Gemino  (2),  fa- 
leno  Messalino  (5),  Giunio  Bleso  (4)  ,  CaUnsio 
Sabino  (5)  e  Attilio  Bistro  (6)  furono  Presidi, 
cioè  Legati  prò  pretore  di  Ottaviano  ,  Tiberio  , 
Caligola  e  Claudio  in  Pannonia  ;  come  Quinto 
Glitio  Agricola ,  il  di  cui  secondo  consolato  suffeto 
ci  è  stato  ultimamente  fissato  da  un  insigne  diplo¬ 
ma  (7),  il  fu  di  Trajano:  LEGAT^a  .  PRo  .  PIW- 


(1)  Maff.  ,  M.  V.,  p.  2^9,  1. 

(2)  Dion.,  H.  R.  1.  49,  d.  58. 

(3)  Dion.,  H.  R,  1.  55,  n.  29. 

(4)  Dion.,  II.  R. ,  1.  5^,  n.  4- 

(5) Tacit.,  Ann. ,  1.  VI,  9;  Hist., 
I.  1  ,  c.  48. 

(6)  Tacit.  ,  Ann.,  1.  XII,  c.  29. 

(7) Lysons,  Reliquiae  Brittan- 
nico  Romancie  ,  t.  1  ,  p.  iv  ,  Lon¬ 
don.  18)  5.  Non  è  questo  diploma 
fra  quelli  che  il  eh.  sig.  Barone  Con¬ 
sigliere  Vernazza,  letterato  di  gran 
fama  in  gravità  di  giudicj ,  ha  raccolti 
e  in  bella  serie  disposti  e  pubbli¬ 
cati  il  1 5  marzo  del  1817.  A  un  som¬ 
mo  antiquario  qual  egli  è  non  sarà 
forse  discaro  di  qui  averne  un  apo¬ 
grafo,  che  conferma  per  più  ri¬ 


spetti  le  magistrali  nuove  teorie  in¬ 
vestigate  da  lui  medesimo.  Io  1’  ebbi 
da  un  valoroso  letterato  francese  , 
che  degnandosi  di  favorire  i  miei 
poveri  studj,  si  è  compiaciuto  a  mia 
richiesta  trascriverlo  dalla  citata 
opera  ,  che  si  conserva  nella  Bi¬ 
blioteca  privata  di  quel  Reale 
lnstituto. 

Imperator  Caesar ,  divi  Neivae 
fi  Li us ,  Nero  a  Trajanus  ,  Augu- 
stus ,  Gennai licus ,  Dacicus,  Ponti- 
fex  Maximus,  tribunicia  potesta- 
te  septimum ,  Imperator  quartum 
Coti  sul  quintina ,  pater  patii ae. 

Equitibus  et  Peditibus  qui  mi- 
litant  in  alis  quatuor  et  cohor - 
tibus  dece/n  et  una  quae  appel- 
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tore  •  IMP eratoris  •  NERVAE  •  CAES^m  •  TRA- 


Icintur,  prima  Thracum,  et  prima 
Pannoniorum  Tampiana ,  et  se- 
cuiida  Gallorum  Sqbosiana ,  et  Ili- 
spanorum  Gettonimi  Civium  Ro- 
manoram ,  et  prima  Hispanorum , 
et  prima  Galcionum  milliaria ,  et 
prima  Alpinorum  ,  et  prima  Mo- 
rinorum ,  et  prima  Cugernorum  , 
et  prima  Baetasiorum  ,  et  prima 
Tungrorum  milliaria ,  et  se  cimila 
Thracum,  et  tertia  Bracarau- 
gustanorum ,  et  quarta  Lingo- 
jium ,  et  quarta  Delmatarum  ,et 
sunt  in  Britannia  sub  Lucio  Ne- 
ratio  Marcello  ;  qui  quina  et  vi- 
cena  plurale  stipendia  meruerunt, 
quorum  nomina  sub  scripta  sunt  ; 
ipsis  liberis ,  posterisque  eorum 
civitatem  cledit  et  connubium 
cum  uccoribus  quas  tunc  habuis- 
sent ,  cum  est  civitas  iis  data ; 
aut  si  qui  caelibes  essent ,  cum 
iis  quas  posteti  duxissent ,  dum- 
taxat  singuli  singulas. 

Ante  diem  decimum  quartum 
kalendas februarias.  Diarco  Labe¬ 
rio  Dlaximo  iterimi.  Quinto  Gli- 
tio  Attilio  Agricola  iterimi  Con- 
sulibus. 

Ala  prima  Pannoniorum  Tam.- 
piana  cui  praeest  Cajus  l  ale- 
rius  Celsus 


Decurioni.  Reburro  Severi  fi- 
lio ,  Hispano. 

Descriptum  et  recognitum  ex 
tabula  aenea  quae  fixa  est  Ro- 
mae  in  muro  post  templum  divi 
Augusti  ad  Minervam. 

Quinti  Pompei  H omeri 
Caj  Papi  Eurebetis 
Titi  Flavj  Secundi 
Publii  Cauli  l  italis 
Caj  G et  tieni  Modesti 
Publii  A  tini  Hedoni 
Liberi  Claudi  DIenandri. 
Tiberio  Claudio  DIenandro  qui 
sottoscritto  per  testimonio,  è  quello 
stesso  die  si  ha  nel  diploma  edito 
dal  prelodato  Vernazza  ,  e  nell’  altro 
di  Adriano  scoperto  a  Cremona 
(  Smet.  ,  p.  g3  )  ;  Cajo  Gettieno 
DIodesto  è  forse  fratello  d’  altro 
non  ignoto  testimonio  che  avea  no¬ 
me  Cajo  l  ettieno  Ermete.  Il  di¬ 
ploma  presente  ha  la  data  del  io4i 
a  malgrado  di  chi  giudicò  Quinto 
Glizio  console  onorario  (  Diaria. 
Taurin. ,  t.  2  ,  pag.  54),  Q  di  tutti 
i  fastograli  che  recano  il  Dlaximo  ite¬ 
rimi  al  1  o3  (  Almenov.  ,  Glandoj.p.  , 
Stampa  ed  altri).  Perchè  al  104 
Quinto  Glizio ,  etiamsi  fastis  quos 
habemus  omnibus  ignotus  et  im- 
memoratus  (  Maff.  ,  DI.  G.  , 
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lAiNI  .  A  V  G usti  •  GEBManici  •  DACICI  •  PRO- 


p.  i  i  5  ,  3  •  Murat.  ,  p.  5  1 1 ,  2  ) , 
non  si  può  dubitare  che  non  abbia 
avuto  per  la  seconda  volta  i  fasci 
come  suffeto  a  Trajano,  la  di  cui 
tribunizia  podestà  settima  unita  al 
consolato  quinto  convenire  solamen¬ 
te  a  quest’anno,  fu  provatamente 
dimostrato  dal  dottissimo  Eckhel 
(  D.  N.  ,  toni.  VI,  p.  4 1 7  ) •  Es¬ 
sendo  Trajano  tornato  a  Proma  dalla 
guerra Dacica, e  avendone  celebrato 
il  primo  trionfo,  e  impresso  ne’ tipi 
delle  monete  la  trionfale  quadriga, 
e  dato  il  secondo  congiario,  viene  ad 
essere  sempre  più  confermata  la  sa¬ 
piente  osservazione  del  prelodato 
cons.  Vernazza  ,  che  le  onorate 
dimissioni  generali  dal  militare  ser¬ 
vigio  si  concedessero  dagl’ impera¬ 
tori  quando  uno  straordinario  avveni¬ 
mento  di  pace  o  di  guerra  dava 
occasione  a  letizia  fondata  ,  ed  a 
promettere  felicità  dei  tempi  ,  ov¬ 
vero  sicurezza  perpetua. 

A  compimento  poi  della  serie  di 
queste  diplomatiche  dimissioni,  trovo 
acconcio  di  qui  riferirne  anche 
un’altra,  benché  non  intera.,  dataci 
dallo  stesso  Custode  de’  regi  ar¬ 
chivi  di  Londra  nell  opera  preal- 
le^ata.  In  tal  uuisa  le  così  dette 

o  o 

Oneste  missioni  avanzateci  da 
tutta  f  antichità,  che  fin  qui  si 


credeano  ventuna,  saran  ventitré. 

I mpercitor  caesar  ,  divi  Nervae 
filius ,  Nere  a  Traj  anv  s,Augustus 
Germanie us ,  Dacicus  ,  Pont ij ex 
Maocimus ,  Tribunicia  Potè  state 
nomini ,  Imperator  quartina ,  Coli¬ 
sa  l  quintina ,  pater  patriae. 

Equitibus  et  Peditibus  qui  mi- 
litant  in  Alis  duabus  et  Cohor- 
tibus  decem  et  una  quae  appel- 
lantur, prima  Tungrorum ,  etClas- 
siana  Civium  Romanorum  ,  et 
prima  Celtiberorum ,  et  decima 
II ispano  rum ,  et  prima  Lingonum , 
et  secunda  Fida  Verdullorum , 
et  prima  Frisianorum  ,  et  prima 
Nerviorum ,  et  secunda  Vasco- 
num  civium  romanorum  et  .  .  . 
. orina,  et  prima  A  sta¬ 
rimi ,  et  prima  Pannoniorum ,  et 
prima,  Delmatarum  et  sant  in 

Britannia  sub . qui 

quina  et  vicena  stipendia  plu- 
rave  meruerunt  quorum  nomina 
sub  scripta  suntj  ipsis ,  liberis ,  po¬ 
ster  isque  e  orina  civitatem  declit 
et  conubium  cum  uocoribus  quas 
tane  habuissent ,  cum  est.  civitas 
iis  datata;  aut,  si  qui  ccielibes  es¬ 
sente  cum  iis  quas  posteci  cluocis- 
sent,  dumtaxat  s  iuguli  singulas 


36 

VINCme  •  PANNONme  (0,  egualmente  che  11 
succedutogli  in  quel  governo  Lucio  Funisulano  ( 2 ). 
Divisa  poi  la  Pannonia  dall’  anzidetto  Trajano  in 
due  parti ,  Elio  Adriano  (5) ,  Lucio  Vero  (4)  , 
Marco  Ponzio  (5)  ,  Nonio  Macrino  (6),  Fabio 
Cilone  (7)  ,  Claudio  Claudiano  (8)  y  Severo  Satur¬ 
nino  (9),  e  tanf  altri  furono  tutti  LEG citi  d’AV- 
G usto  PRo  PR aetore  o  della  superiore  ,  o  della 
inferiore ,  o  d’  ambedue  le  Pannonie;  dei  quali 
due  se  non  esprimono  la  provincia,  ciò  è  per¬ 
chè  inutile  in  cippi  miliari  fatti  colà  da  loro 
stessi  allogare.  Per  lo  stesso  motivo  1  espressione 
della  provincia  è  superflua  nella  votiva  epigrafe 
del  nostro  Gemino  ,  il  quale  altri  vedrà  se  qual¬ 
che  attinenza  ebbe  col  Capelliano  procuratore 
della  Mauritania  pe  Massimini  (I0),  bastando  a 
me  di  notare  ,  che  allorché  reggea  la  Pannonia, 
era  aggregato  al  sodalizio  Tiziense ,  come  ap¬ 
pare  eia  questa  iscrizione  che  si  ha  pubb  beata 


( \)  Marra.  Taurin.,  p.  2 ,  n. XLII. 

(2)  Giorn.  de  Letterati  di  Pisa, 
t.  Ili,  p.  291. 

(3)  Spartian.,  in  Adriano. 

(4)  Spartian.,  in  Vero. 

(5)  Grut.  ,  p.  2S2 ,  7. 

(6)  Grut.,  p.  44 1  10 ?  442j  5, 
sempre  la  slessa,  mutato  per  errore 


il  cognome.  Vedi  anche  p.  1097,  8. 

(7)  Doni,  Cl.  VI ,  n.  163  Ma¬ 
rini,  Iscr.  ALb . ,  p.  5o. 

(8)  Sestini,  Viaggio  per  la  Va¬ 
lacchia ,  p.  2o5. 

(9)  Sestini,  1.  c.,  p.  289  ,  n.  27. 

(10)  Herodian.  ,  lib.  VII,  c.  9; 
Capitolin. ,  in  Maximin ,  c.  19. 
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m  Appiano  ,  in  Volfango  Lazio  e  in  Grutero  (0: 

DI  IS  •  CONSERVAI  ORIBVS 
GE  MIN  VS  •  CAPELLIANVS 
LEG atus  *  hN  Gusti  •  PRoPR^eto/e  •  SODgj/za 

T  I  T  I  V  S 

Si  sa  che  a  sodalizio  si  nobile  appartennero  ,  e 
Druso  (2),  e  Nerone  (3)  figli  di  Germanico,  e  Clau¬ 
dio  loro  zio  (4),  e  Servio  Galba  (5)  ,  e  Cornelio 
Dolabella  (6),  e  Marco  Anzio  Lupo  (7),  e  parec¬ 
chi  altri  personaggi  di  condizione  del  pari  gran¬ 
diosa  nelle  fortune  che  nella  prosapia.  Onde  il 
confondere  Giulio  Gemino  sodale  Tizio  e  reg¬ 
gitore  cesareo  della  Pannonia ,  con  un  messo  d  llil 
primo  quartiere  da  tutti  ignorato,  e  quindi  ufficio 
oscurissimo,  nè  mai  più  veduto  nè  udito,  cosa 
mi  è  paruta  cosi  nuova  a  sentirsi,  che  non  ho  po¬ 
tuto  passarla  allatto  in  silenzio:  tanto  pitiche  pro¬ 
fessando  io  grandissima  riverenza  ai  chiarissimi  si¬ 
gnori  Editori  del  Museo  Ungarico  nazionale,  mi 
persuado  che  non  si  vorranno  turbare,  se  lor  mercè 
disgombro  un  inganno,  cui  dava  gran  peso  f  au¬ 
torità  loro,  avendo  in  esso  traviato  anche  altri 
antiquarj  di  grandissima  nominanza. 

(1)  Grut.  ,  p.  19,  9.  (4)  Chandl.,  Lise. ,  p.  4-?n*  8. 

(2)  Grut.,  p.  236  ,  9.  (5)  Sveton.  ,  in  Galba ,  c.  8. 

(3)  Guasco,  Museo  Capitol. ,  (6)  Doni,  CL.  V,  n.  174* 

t  I,  11.  r? 4 *  (7)  Smetius  ,  fol.  69  „  n.  1. 
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Imperciocché  il  Principe  di  Torremuzza,  ve¬ 
duta  questa  bella  epigrafe  Agrigentina: 


♦ 


\  — 

/ 

C  ONCORDIÀE  •  AGR1GENTI 
NORVM  •  SACRVM 
RESPYBLICA  *  L  ILI  BIT  ANO 
RVM  *  DEDIC  ANTIBV S 
M  •  HATERIO  •  CAJNDIDO  •  PRCEoS 
ET  •  L  •  CORNELIO  •  MARCELLO  •  Q 


PR  *  PR 


interpretò  fidatissimamente  DIDICANTIBNS  Mar¬ 
co  HATERIO  CANDIDO  PROCO/2Sa/e  ET  Lu¬ 
cio  CORNELIO  MARCELLO  Quaestore  PRf- 
niae  PR ovinciae\  poiché,  soggiunse,  omnibus  est 
pervium  Siciliani  duas  romano  imperio  Provin- 
cias  constituisse  ,  prima  quae  dicebatur  Lilyboe - 
tana  ,  secunda  cpiae  et  Syracusana  (0.  Ma  colla 
sommessione  che  gli  debbo  e  al  venerando  insi- 


(i)  In  script.  Sicil. ,  cl.  i,  numero  XXVII. 
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gne  Morcelli  (0,  e  a  que  valenti  uomini  che  senza 
esame  li  seguitarono  ,  dal  luogo  di  Tullio  che 
si  allegai)  non  veggo  come  si  possa  dedurre  cote- 
sta  illazione,  conciossiachè  anche  la  Spagna,  la 
Gallia,  la  Pannonia  ed  altre  regioni  comprende¬ 
vano  in  se  parecchie  provincie ,  nè  perciò  queste 
coi  vocaboli  ordinativi  di  prima ,  seconda  e  terza 
provincia  si  denominarono  mai,  bensì  co’  nomi  lor 

propri;  e  QVAESTORI  SICILIAE  PROVINC1AE, 

non  prirnae  si  è  detto  Cajo  Memo  Donato  in 
un  marmo  del  Muratori  (3).  E  d’  altronde  cer¬ 
tissimo  che  sì  nelle  provincie  proconsolari  ,  sì 
nelle  pretorie  insieme  coi  Proconsoli  e  coi  Pretori 
vi  erano  i  Legati  loro  assessori,  e  i  Questori , 
i  quali  o  per  giurisdizione  commessa  loro  da 
quelli  (4),  o  per  usare  un  appellazione  onorifica, 
Legati  Propretore ,  Questori  Pro  Pretore  si  qua¬ 
lificavano.  Del  primo  genere,  cioè  de  Legati  fu¬ 
rono  colui  che  nel  Doni  si  disse,  LEG ato  PRO 
PR  aetore  *  PIU  yV  incide  •  SICILIA  E  (5);  Lucio 
Fabio  Cilone  LEG  ato  •  PRo  *  P  R  aetore  *  PRO- 
\inciae  •  A  A RJk me//. sv’v  (6)?  Cajo  Anzio  Quadrato 

(1)  De  Strio  Inscr. ,  p.  5oo. 

(2)  In  Verr.  Act.  ,  2  ,  1.  2  , 

c.  4. 

(3)  Pag.  564  ,  2  j  /f54,  4. 


(4)  Digest. ,  I.4  de  offic.  praes . 

(5)  CL  V,  n.  8.. 

(6)  Marini,  Iscr.  Alb . ,  p.  5o. 


4° 

F1PE2BEYTHN  •  KAI  •  ANTISTPATHrON  •  BEI0YNIA2  (0  ;  Lu¬ 
cio  Giulio  Marino  LEG alo  *  PRO  *  PR aetore 
PROVINCIAE-  PONTI  •  ET  -BITHYNIAE  •  PRO- 
CONSVLTAV  •  PATRIS  •  SVI  00.  Del  secondo, 

cioè  de  Questori  ,  che  fan  piu  al  bisogno  ,  fu¬ 
rono  ,  Lucio  Atilio  Rufo  Questori  •  i  }RO  VLaelore 
PROVINCIAE  •  SlQL/r/e  (1 2 3 *)  •  Tito  Claudio  Fron¬ 
tino  QVAESTORI  •  PROPRAETore  •  PROVIN- 
CIAE  *  ACHAIAE  (4)  ;  Tito  Didio  Prisco  Quae- 
stori  •  PROPRAETore  •  PRO Yinciae  •  GALLIAE 
NARBONENs/s  (5)  •  Gneo  Domizio  QVAE- 
ST ori  •  PROPRAETORE  •  PROVINCIAE  .  A- 
FRIC«e(6)}  Cajo  Luxilio  QVAESTor/ .  PRoPRae- 
tore  •  PROV7/zc/<r/e  •  CRETAE  .  CXLenaicae  (7). 
Per  conseguenza  anche  nella  lapide  del  Torremuz- 
za,  non  Quaestore  primae  provinciae,  ma  si  dovrà 
leggere  DEDIC ANTIBA7 S  Marco  HATERIO  CAN¬ 
DIDO  PROCOnSuk  ,  et  Lucio  CORNELIO 
MARCELLO  Quaestore  PRo  PKaetore.  Nè  questa 
lezione  si  creda  o  nuova  od  impropria,  poiché  in 
due  sincerissime  monete  di  E  tica  abbiam  Cajo 
MB/o  MARSO  PRoCOrcSw/e  ,  e  in  una  DRYYo 


(1)  Murat.  ,  p.  317,  1. 

(2)  Stor.  Letter.  d’ Italia ,  t.  X, 
p.  58o. 

(3)  Mur.  ,  p.  666,  4-  Grut.  , 

p.  344,  8. 


(4)  Grut.,  p.  5 89,  6. 

(5)  Bimard.  ,  De  Vita  T.  Didii 
Consulis. 

(6)  Murat.,  p.  810  >  7. 

(7)  Majnat.  ,  O.  7?.,  p.  175, 
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CAE sare  Q uaestore  PRo prudore  ,  nell’  altra  NE- 
R  one  CAE  sare  Quaestore  PR  oprcietore  (0.  Insom- 
ma  il  separare  la  questura  dalle  annessevi  quali¬ 
ficazioni  (2),  e  il  supporre  i  Governi  quando  po¬ 
polari  e  quando  Cesarei  (?)  ,  e  più  che  tutto 
f  infelice  ripiego  del  primo  pretorio  e  della  prima 
provincia,  spiegazioni  mi  pajono  appoggiate  a 
fallaci  teorie  fatte  in  pezzi  dal  generale  riscontro 
di  più  assodate  notizie  ,  e  dal  favellare  legale 
e  solenne  delle  più  sincere  iscrizioni  ,  il  qual 
debbe  a  tutte  le  bizzarre  fantasie  prevalere. 

Ma  per  ritornare  al  monumento  di  Hainbur- 
go ,  se  nell’  assumere  i  pubblici  onori  soleano  i  ro¬ 
mani  essere  liberali  di  spettacoli  e  doni  ai  col¬ 
legi  ed  alle  città  ,  mi  si  può  chiedere  qual  fu 
il  presente  di  Probo  OB  •  HONOREM  •  AVGV- 
RATYS  •  T iti  •  FL avj  •  PROBI  •  FIL ii  •  SVI  ? 

Al  che  rispondo  aver  Lucio  Acpiilio  OB  HO- 
N orem  A\  G uratus  donato  a  Grumento  la  sta¬ 
tua  dell  Imperatore  Adriano  (4-),  e  Tito  Flavio 
a  Carnunto  quest’  ara  più  assai  pregevole  del 


(  i  )  Oljv.  ,  Mar.  Pisaur. ,  p.  i  1 9. 
(2)  Fahric.,  ad  Dionem. ,  1.  , 

n.  14 ,  §  137. 

(5)  Eckhel  ,  D.  N. ,  toni.  IV 
pag.  248. 

(4)  Grut.  ,  pag.  248,8;  e  Lu¬ 


cio  Pinario  a  Capo  ecco  OB  •  HO¬ 
NOREM  •  AED1LITAT1S  *  13MA- 
G1NE.M  •  GEN/7-  MVN1CIPI  •  LI- 
LYB1TÀNORVM  (  Fabret.  ,  c.  2, 
n.  91  \  V.  il  Torremuzza,  I/isc. 
Siciì .,  pag.  7,  n.  16. 
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simulacro  che  dee  aver  sostenuto  ;  atteso  il  sot¬ 
tile  avvedimento ,  con  cui  fu  ideata  e  condotta, 
e  la  circostanza  propizia  per  la  quale  fu  de¬ 
dicata» 

Ella  sa  che  i  Marcomanni  ed  i  Quadi ,  feroci 
popoli  che  abitavano  la  Boemia  e  la  Moravia 
fino  dall’  anno  5o  dell’  era  volgare,  insanguina¬ 
rono  la  vicina  Pannonia,  nè  mai  deposero  l’av¬ 
verso  animo  contro  al  nome  romano  (0.  E  vero 
che  i  Quadi  accettarono  un  re  dall’  imperatore 
Antonino  Pio  00;  ma  poiché  videro  Marco  Au¬ 
relio  e  Lucio  Vero  alle  prese  coi  Parti ,  collegatisi 
coi  Marcomanni,  ruppero  di  nuovo  in  Panno- 
nia,  e  percosse  le  romane  legioni,  misero  a  fuoco 
e  a  ruba  parecchie  città  (5X  Benché  respinti  e 
obbligati  a  ricevere  un  nuovo  re,  non  perciò  si 
acchetarono;  poiché  anzi  nel  177 ripigliate  le  armi 
e  rendutisi  di  conculcati  terribili,  cacciaron  Furtio 
del  trono,  elessero  in  sua  vece  Ariogeso,  e  statuiro¬ 
no  un  incursione  delle  anzidette  più  rovinosa  (4). 
Vi  accorsero  i  due  Quintilj  per  tranquillarli  ;  ma 

(1)  Dion.  ,  //.  7?.,  ).  67,  n.  7;  (3)  Capitolin. ,  i?i  Marco  ,  pag. 

dai  frammenti  di  Orsino.  m ,  29  ,  D. 

(2)  REX  QVADIS  DATVS  èin  (4)  Dion.,  1.  7  1  ,  n.  i3;  dai 
una  medaglia  rarissima  d’ Antonino  frammenti  di  Orsino  ,  e  quivi  il 
Pio  nell"  lmp.  Museo  di  Vienna.  Valesio. 
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nulla  profittando  essi,  il  buon  Marco,  ito  in  Se¬ 
nato,  statuì  di  andarvi  egli  stesso,  e  chiese  ai 
Padri  il  necessario  ajuto  dal  pubblico  erario.  Non 
volle  prenderlo  di  sua  autorità ,  perchè  quel 
danaro,  egli  disse  ,  e  tutti  gli  altri  beni  che  cre- 
diam  nostri  sono  del  Senato  e  del  Popolo  ro¬ 
mano  ,  di  maniera  che  nulla  noi  possediamo  di 
proprio,  ed  è  vostra  fin  quella  casa  che  abitia¬ 
mo  (0.  Parole  memorabili  dell’Augusto  filosofo, 
e  degnissime  di  rimanere  in  esempio  dei  posteri. 

Frattanto  che  M.  Aurelio  apparecchiava  in 
Roma  la  guerra ,  la  città  di  Carnunto  impaurita 
dalle  minacce  de  Barbari,  promosse,  per  la  morte 
d’ un  Augure,  il  figlio  di  Probo ,  il  quale  volendo 
secondo  1  uso  regalare  per  tale  onore  la  patria , 
pigliata  occasione  del  tempo ,  le  diede  una  statua 
sorretta  dall  ara  presente ,  che  fu  da  lui  dedicata 
il  primo  settembre  del  178,  vo’  dire  il  dì  stesso 
che  M.  Aurelio  col  figlio  Commodo,  e  col  po¬ 
deroso  romano  esercito ,  Iacea  solenne  ingresso 
in  quella  città:  giorno,  come  può  credersi,  a 
quegli  atterriti  abitanti  assai  lieto  e  festevole. 

Ilo  detto  gli  Augusti  esser  entrati  in  Carnunto 
il  dì  primo  settembre*,  perchè  partiti  da  Roma  il 

(i)  Xiphil.  ,  ].  7  i  ,  11.  53.  ’H fiele;  ov Iqq  òvdh  ì$lov  e%o{iev ,  offre  xat 
yàp ,  é(p7i  (rtfjòq  rrkv  (SovÀ^v /lèyov) ,  ev  Tifi  v^elépa*  oìxiff  oÌKOVfiev. 
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cinque  elei  mese  commodio  (0,  ossia,  come  spiega 
Lampridio  ,  di  agosto  (2)  ;  anche  senza  pensare 
alle  pedestri  peregrinazioni  Adrianee ,  dovettero 
arrivare  al  Danubio  1  ultimo  giorno  del  mese  o  in 
ejxiel  torno.  La  qual  notizia  se  in  qualche  modo 
si  può  cavare  dal  racconto  di  Orosio  (5)}  dal 
nostro  marmo  ,  se  mal  non  lo  intendo  ,  chiara¬ 
mente  si  fa  palese. 

Conciossiachè  Flavio  Probo  vi  ha  fatto  dal  de¬ 
stro  lato  effigiar  la  Fortuna  che  dir  potrebbesi 
Augusta  y  e  che  era  la  Dea  compagna  e  custode 
di  Marco  Aurelio  ,  il  quale  non  solamente  ne 
volle  il  tipo  sulle  monete  colla  epigrafe  FOR- 
T unae  DYCI  (4),  ma  solea  tenere  in  sua  camera 
f  aureo  simulacro  di  lei ,  donatogli  da  Antonino 
Pio  quasi  principale  distintivo  del  sovrano  pote¬ 
re  (5).  Onde  il  dedicare ,  giugnendo  egli ,  una  sta¬ 
tua  colla  iscrizione  vestita  di  tanta  religiosa  mae¬ 
stà,  e  mi  pare  il  piu  degno  omaggio  che  far  gli 
potesse  per  celebrare  il  solenne  suo  ingresso  ;  ciò 
equivalendo  a  un  felice  presagio  di  sicura  vitto¬ 
ri)  Lamprid.,  in  Commodo  ,  p.  (4)  Eckh.  ,  D.  N. ,  t.  VII,  p.  65. 

m,  5o  ,  D.  iterimi  prof ectus  in ,  (5)  Fortunelli!  aure  am  qucie  in 

nonas  Commodias  Orphito  et  cubiculo  principimi  poni  sole - 
Rufo  Consulibus.  bat  transferri  ad  eum  jussit. , 

(2)  Idem,  p.  ni,  5o,  B.  Capitolin.,  in  Antonino  Pio,  p.  m, 

(5)  Hist.  ,  1.  7,  c.  i5.  21  D,  25  B. 
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ria,  e  all  atto  di  venerare  lui  stesso  nel  simula¬ 
cro  della  protettrice  sua  Dea.  Il  soggetto  della 
quale  non  è  punto  dubbioso  ,  essendo  contrad¬ 
distinto  da  tutti  quegli  attributi,  di  cui  Y  an¬ 
tica  superstizione  caricò  questo  Nume  ignoto  alla 
teologia  di  Omero  e  di  Esiodo  (0. 

Infatti  sta  in  piedi  per  esprimere  il  moto  che 
senza  tregua  imprime  alle  cause  seconde;  è  ricca¬ 
mente  abbigliata  da  tunica,  peplo  e  manto,  che 
ricaduto  dall’  omero  destro,  le  cinge  il  fianco  , 
e  passa  sulla  sinistra  spalla  per  discendere  in 
moltiplici  pieghe  ,  quale  si  addice  alla  sua  gran¬ 
dezza  e  possanza;  ed  ha  in  capo  (come  sospetto 
dal  lacero  e  incerto  avanzaticcio  sopra  i  ca¬ 
pelli  rimastone  )  il  polo  o  vertice ,  o  picco! 
apice  che  dir  si  voglia,  per  indicare  la  oscu¬ 
rità  delle  risoluzioni  di  lei  ,  o  quelle  della  sua 
origine  (2).  Forse  Orazio  ebbe  in  mente  quest’  a- 
pice  allor  che  disse:  Tibie  apicem  rapax  For¬ 
tuna  cum  stridore  acuto  sustulit  ,  lune  postasse 
gaudet  (5),  non  potendo  significare  il  diadema 
ideato  dal  Mitscherlich ,  che  è  tanto  dal  polo  di¬ 
verso  (4).  Anche  Bupalo,  che  ne  fece  per  quei 

(i)  Biagi,  De  Forili  nae  divini-  (2)  Aisc. ,  M.  P.  C.,  1.  2,  lav.  12. 
tate  apud  graecos  veteres.  Mori.  (3)  Carni-,  1.  i  ,  od.  34,  v.  1  5. 
graec.  Mas.  Nanii ,  p.  25.  (4)  rid  Horat.  ,  I.  c. 
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di  Smirne  la  statua  ,  primo  fra  quanti  si  cono¬ 
scono,  le  fece  il  polo  in  capo  ,  e  il  corno,  che  i 
Greci  chiamano  di  Amaltea,  nella  manca,  per  di¬ 
chiarare  le  sue  operazioni  e  la  maniera  di  esse  (0. 
Le  quali  benché  celate  ai  mortali  ,  non  rimane 
che  dagli  antichi  non  si  credesse  dalla  Fortuna 
dipendere  tutte  le  umane  felicità}  che  facendosi 
da  loro  consistere  principalmente  nel  possedi¬ 
mento  delle  ricchezze ,  avvegnaché  queste  nei 
moderatissimi  primi  tempi  si  riducessero  alla  più 
espedita  comodità  di  soddisfare  ai  bisogni  della 
vita  ,  f  accorto  artefice  le  ha  perciò  indicate  nelle 
semplici  bevande  significate  dal  corno,  primo  bic¬ 
chiere}  e  nelle  frutta,  unico  vitto  dei  primi  uomini. 
Ha  poi  messo  nella  destra  della  Dea  il  timone  che 
poggia  sovra  una  ruota  od  un  globo,  per  espri¬ 
mere  il  divino  governo  di  lei  verso  gli  umani 
eventi  che  ad  utile  nostro  dirige  ,  quasi  esperto 
nocchiero  che  guida  la  nave,  dal  moto  dei  venti 
e  dell’  onde  agitata,  al  porto  bramato.  Lattanzio, 
parlando  della  Fortuna,  par  che  descriva  questo 
medesimo  simulacro.  Simulacrum  ejus  curri  co - 
piae  cornu  et  gubernaculo  Jingunt  ,  tamquam 
opes  trihuat  ,  et  humanarum  rerum  regimai 
obtineat  (2).  E  cosi  appunto  effigiata  è  in  unameda- 

(i)  Pausan.,  Messeli.  IV,  c.  oo.  (2)  Divin.  Instit . ,  1.  3  ,  c.  29. 


glia  diNerva  (0  e  in  una  statua  del  Museo  Pio-Cle- 
mentino  (a)  ;  nè  dissimile,  benché  senza  il  polo,  è 
in  due  medaglie  di  Domiziano  e  di  Adriano  (3 4)  *, 
come  col  cornucopia,  col  timone  e  col  tutulo  in 
gemme,  in  bronzi  ed  in  marmi  fa  di  se  bella  vista 
in  ogni  Museo  (4).  Di  tanti  onori  che  il  Senato  de¬ 
cretò  ad  Ottaviano  ritornato  dall’ Asia,  egli  non 
accettò  che  V  ara  della  Fortuna  che  fu  anche 
impressa  sulle  monete  (5).  Galba  avea  consacrato 
il  simulacro  della  Fortuna  nel 2l1  edicoletta  dome¬ 
sticaci  quale  menstruis  supplicationibus  et  per - 
Vigilio  anniversario  colebat  (6),  Settimio  Severo: 
Fortunam  regiam  quae  comitari  principes  et  in 
cubiculis  poni  solebat  ,  geminare  statuerat  ,  ut 
sacratissimum  simulacrum  utric/ue  relincjueret  Ji- 
liorum  (7),  Fabricio  Giusto  per  line  dedicò  un’ara 
della  Fortuna  per  la  salute,  il  ritorno  e  la  vit¬ 
toria  di  Severo  Alessandro  (8)  ;  non  molto  in 
ciò  diverso  da  Probo  che  regalò  la  presente  pel 
felice  arrivo,  e  f  augurata  vittoria  del  non  men 
ottimo  Marco  Aurelio. 


(1)  Gesner.  ,  tab.  71,  11.  3i; 
tab.  7  2 ,  11.  18. 

(2)  T.  2,  tav.  12. 

(3)  Agostini,  Dial.  2  ,  p.  63. 

(4)  A  A.  d’  Ei  colano.  Bronzi , 

toni.  1,  p.  263  ;  t.  11,  tav.  25  e 

seg. 


(5)  Dion.  ,  H.  R. ,  I.  54,  §10; 
Eckhel,  Mus.  Caes.  in  August. 

(6)  Sveton.  ,  Galba ,  c.  4?  e  il 
Torenzio. 

(7)  Spartian.  ,  Sever.  ,  p.  m. , 
n  3  c. 

(8)  Passionei,  Cl  i  ,  n.  i5. 
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E  questa  mia  congettura  ini  par  confermata 
dal  Genio  della  città  di  Carnunto  che  vi  ha  latto 
scolpire  dal  lato  sinistro  in  sembianza  di  vago  gio¬ 
vane  ignudo,  fuorché  nelle  coscie  e  nei  fianchi,  e 
atteggiato  in  maniera  quasi  conforme  al  Genio  del 
Popolo  romano  (0  a  quello  di  Augusto  (2),  dell  E- 
sercito  Uliriciano  (5),  e  di  altre  città  (4).  E  cosa 
mirabile  ,  dice  il  Visconti  ,  come  le  antiche  arti 
sieno  state  feconde  nel  personificare  i  luoghi  ,  e 
nell’  immaginarne  i  Genj.  Non  solo  le  città,  i 
monti  ,  i  fiumi  ,  le  selve  sono  rappresentate  in 
figura  umana  ;  ma  i  Genj  de  luoghi  in  genere , 
quelli  delle  vie  ,  dei  teatri ,  dei  porti ,  e  sino  dei 
circhi  e  degli  acquedotti.  Giacenti  soglion  es¬ 
sere  per  lo  piti  quelli  che  cose  o  luoghi  umili 
e  terrestri  ne  simboleggiano  ,  stanti  per  lo  piu 
quelli  che  esprimono  i  popoli  e  le  città  (5).  Il  Ge¬ 
nio  delle  quali  faceano  di  volto  imberbe  per  al¬ 
ludere  al  perpetuo  vigore  e  alla  forza  ognor  cre¬ 
scente  di  esse  ;  lo  incoronavano  di  torri  perchè 


(  i ) Morell.  ,  G.  Cornei. ,  tab.  Ili, 
n.  5 ,  p.  i  20  ;  Band.  ,  t.  2  ,  p.  90. 

(2)  Eckhel,  Mus.  Caes.,  in  Ne¬ 
rone -,  Banduri,  t.  1  ,  p.  243. 

(3)  Eckhel,  Mus.  Caesar.,  in 
Decio  3  Choul,  Relig.  let.Rom . , 
p.  i55. 


(4)  Eckhel,  Doct.  Num.,  t.  VII, 
pag.  i63.  Y.  Bf.rthaud,  De  Ara, 
c.  1  7,  n.  9;  De  Vita,  A  A.  Benev., 
pag.  106. 

(5)  Museo  Pio  ■  Clem. ,  t.  v, 
tav.  28. 
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a  lui  credeano  commessa  la  loro  tutela  e  difesa }  e 
gli  ponevano  il  corno  d’Amaltea  nella  manca,  sim¬ 
bolo  della  ricchezza  e  abbondanza  di  tutti  i  beni, 
non  che  la  patera  nella  destra,  consueto  attributo 
dei  Numi  propizj  e  benefici.  Ma  nella  nostr  ara  la 
patera  esprime  Y  atto  del  sacrificio  pel  pubblico  ri¬ 
cevimento  di  Marco  Aurelio  e  di  Commodo  *,  atto 
indicato  anche  da  Genii  d  Italia  ,  delia  Gallia  , 
della  Britannia,  della  Bitinia,  della  Cilicia  e  della 
Macedonia  in  varie  monete  di  Adriano  colla  epi¬ 
grafe  ADVENTVI*  AYGusti  (0,  non  che  daiGenj 
d’Europa  e  d'  Asia  nel  rarissimo  bassorilievo  pub¬ 
blicato  dal  S.1  Croix  (2),  e  dalle  tre  donne  turrite 
nella  villa  Pinciana  rappresentanti ,  come  scrive  il 
Lamberti,  i  Genj  di  tre  città  o  provincie  (3).  Forse 
così  atteggiato  era  il  Genio  pubblico  d’  oro  che 
veneravasi  in  Roma  nella  ottava  regione*,  nè  di¬ 
verse  erari  forse  le  immagini  delle  provincie  clie 


(1)  Beger. ,  Thes.  Brand.,  t.  i , 
p.  656  ;  Eckel  ,  D.  N.  ,  toni.  VI 
in  Hadriano. 

(2)  Ex  amen  critiq.  des  Hist. 
d' Alex  and.  ,  p,  777,  colla  spie¬ 
gazione  di  Ennio  Quirino  Visconti, 
un  esemplare  della  quale  corretto 
e  ampliato  dall’  autore  mi  fu  non 

ha  guari  trasmesso  dall’  amorevo¬ 
lezza  del  sig.  Filippo  Aurelio  Vi¬ 


sconti  ,  nummografo  e  archeologo 
di  chiaro  nome.  Di  questi  e  di 
altri  preziosi  suoi  doni  parlerò  più 
a  lungo  nella  Prefazione  alla  terza 
classe  delle  Opere  del  celebratis¬ 
simo  suo  fratello  che  si  ristampano 
in  questa  città  non  senza  favore  di 
chi  coltiva  le  arti  e  gli  archeo¬ 
logici  studi. 

(3)  Vili.  Pine. ,  stan.  II,  n.  17. 
7 


negli  atrj  comparivano  de  vincitori  (0,  o  quelle 
delle  città  beneficate  che  molti  piedestalli  di  sta¬ 
tue  Imperiali  (2)  ed  altre  are  adornavano.  Certo  che 
i  simulacri  della  Fortuna  e  del  Genio  si  dedi¬ 
cavano  in  omaggio  degli  Augusti  e  dei  Cesari 
nelle  piti  solenni  occasioni  ,  e  ninna  ve  ne  ha 
più  solenne  di  questa  per  una  città  ?  dalle  mosse 
dei  Barbari  sommamente  atterrita ,  che  Y  ingresso 
in  lei  d’  un  ottimo  Augusto  rasserena  ?  rinfranca 
e  assecura  dalla  temuta  ruina. 

Affinchè  poi  abbia  la  mia  congettura  quella 
evidenza  di  cui  è  capevole,  conviene  sia  fuor 
di  contesa  che  V  ara  sia  stata  dedicata  il  primo 
settembre  dell’  anno  anzidetto.  Or  ciò  è  manifesto 
dalla  sottopostavi  data-,  ORFITO  *  ET  •  RVFO 
(ZOnSulibus  •  K alendis  •  SEPT embribus  :  perchè 
Orfito  e  Ritfo  essere  i  Consoli  ordinar]  del  1 78  è 
provato  dalla  testimonianza  di  dieci  Fastografì  C3)., 
e  da  Lampridio  (4-)  e  da  Giustiniano  che  dice  :  liberi 
ad  bona  matrum  intestatarum  admittuntur  ex  Se- 
natus  consulto  Orjiciano ,  cjuod  Orjìcio  (  leggasi 
Orfito  )  et  Rufo  consulibus  effectum  est  divi 
Marci  temporibus  (5).  Tuttavia  quanto  è  certo 

(e)  Plin.  ,  IL  N. ,  1.  3g,  c.  2.  (3) Reland. ,  Fast .  Cons . ,  p.  5i. 

(2)  Visconti  ,  Mus.  Pio-Clem. ,  (4)  In  Corninoci c.  12. 

t.  IH,  tav.  46.  (5)  Instit. ,  1.  Ili,  lit.  IV. 
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fanno  e  il  cognome  di  questi  Consoli,  tanto  è  con¬ 
troverso  il  lor  nome  e  la  famiglia  alla  quale  appar¬ 
tennero.  Scrittori  di  altissimo  grido  attribuiscono 
ad  Orjìlo  il  nome  di  Gavio ,  e  a  Ritfo  quel  di 
Giuliano  (0  5  e  parecchi  altri  non  meno  celebri 
appellano  Cornelio  il  primo,  e  Vezzio  il  secon¬ 
do  (a).  Non  è  quindi  fuor  di  proposito  che  in 
grazia  del  monumento  da  Lei  discoperto,  ni  in¬ 
gegni  di  trovar  meglio  e  chiarire  quest’  imbro¬ 
gliata  frazione  di  Consolare  cronologia. 

E  quanto  al  primo,  non  andrò  certamente  a  rin- 
vergarne  lo  stipite  in  qualche  Orjito  vissuto  ai 
tempi  di  Augusto  con  fatica  piu  presto  nojosa 
che  necessaria }  ma  dirò  col  Marini  che  un  Servio 
Cornelio  Orjito  memorato  dagli  autori  (")  e  dai 
marmi  (4) ,  fu  il  Console  del  5 1  ,  il  quale  il  pre¬ 
lodato  scrittore  (5)  da  una  lapide  Capitolina  (6) 
con  saldo  giudizio  raccolse  avere  anche  avuto 
il  cognome  di  Salviclieno .  A  costui  non  giovò 


(1)  Noris,  Ep.  Cons. ,  pag.  462  ; 
Pagi  ,  Critic.  Baron. ,  t.  1 ,  p.  1  7  5  ; 
Schulting.  ,  ad  ULpian.  ,  lit.  26, 
§  7*  Pveland,  1.  c.  ;  Murat.  ,  pa¬ 
gina  539,  3. 

(2)  Panvin.  ,  Fast. ,  1.  2  ,  p.  35 1  ; 
Almenov. ,  Fast.,  p.  I41 2  ?  Xin- 
nius  ad  Jnstitut.y  t.  2,  p.  607. 


(3)  Tacit.  ,  An.  3  1.  XII,  c.  4 1 
e  1’  Ernesti. 

(4)  Grut.,  p.  3oo,  1;  He ines.  , 
Cl.  2  ,  n.  77  ;  Fabr.  ,  c.  YI,  n. XXII; 
Murat.,  p.  So 5. 

(5)  Frat.  Arval. ,  p.  116. 

(6)  Guasco,  Mus.  Cap.,  toni.  2  , 

p.  74. 


52 

il  sentenziare  che  il  nome  elei  mese  di  Giugno 
fosse  mutato  in  quel  di  Germanico  (0  ,  poiché 
Aquilio  Regolo  gli  esterminò  la  famiglia  (2 * 4)  ,  e 
il  crudo  Nerone  gli  tolse  la  vita  (5).  Se  non  che  la 
subversa  Crassorum  et  Orjiti  domus  di  Tacito  non 
si  dee  pigliare  così  a  rigore,  che  tutti  gli  Orfiti 
Cornelii  allora  fossero  uccisi;  avvegnaché  Salvi - 
dieno  Orjìto ,  senza  dubbio  Cornelio  e  attinente 
dell1  anzidetto,  fu  relegato  non  molto  dopo  da 
Domiziano  (4);  e  nel  iio  vi  ha  un  altro  Orjìto 
Console  aneli’ esso  (5),  il  quale  se  non  si  può  sta¬ 
tuire  di  questa  medesima  gente,  è  però  certo  che 
fu  di  essa  il  Console  Orjìto  del  i/±g  ,  detto  dai 
fasti  (6 *)  e  dai  marmi  (7)  Servio  Scipione  Orjìto .  Ciò 
è  dimostrato  dal  prenome  Servio  e  dal  cognome 
Scipione  ,  e  per  soprappiù  dal  sapersi  che  uscito 
del  Consolato  e  fatto  Prefetto  di  Roma  (8),  rinun- 
ziò  la  sua  dignità  (9) ,  probabilmente ,  dice  il  Ca- 


(1)  Tacit.  ,Ann.,  1.  XVI,  n.  12. 

(2)  Tacit.,  Hist .,  1.  IV,  c.  42. 

(5)  Sveton.  ,  Ner.  y  c.  37. 

(4)  Sveton.,  Domit. ,  c.  io. 

(5)  Oderici,  SjlLog.  vet.  Inscr., 
p.  190;  Fabr.  ,  c.  VII,  n.  XIII j 

Mijrat.  ,  p.  53o  ,  5  ,  che  malamente 

T  attribuisce  all’  Orfito  del  149. 

Leggasi  BRVT tiana  •  M arci  *  R«- 
vii  *  LVPI  •  ORF1TO  •  ET  •  PRI- 
SC1XO  •  COnSulibus. 


(6)  Almenov. ,  p.  137  ,•  Reland., 

p.  8. 

(7)  Manut.  ,  O.  lì.,  p.  465  , 
28;  Smet. ,  p.  23,  n.  i3;  Grut.^ 
p.  3 1 1 , 4  ì  Fabret.  ,  c.  VI ,  n.  XX11I; 
Passionei  ,  cl.  IV  ,  n.  4- 

(8)  Corsini  ,  de  Praef.  (Jrb.  , 

p.  66. 

(9)  CAriTOLiN. ,  in  Ant. ,  c.  8. 
Successorem  viventi  nulli  dedita 
nisi  Orfito  P.  V \  sed  petenti 


53 

saubono,  per  f  età  sua  avanzata  (O.  Sicché  diviene 
ognor  più  verisimile  che  sia  il  bisnipote  del  Ser¬ 
vio  Cornelio  Orfito  delfetà  di  Nerone.  Nella  quale 
se  tutti  non  furon  morti  i  Cornelii  Orfiti ,  come 
par  comprovato  ,  anche  i  fasci  del  178  non  si 
potran  togliere  alla  sua  casa  ,  poiché  sebbene 
l  Orfito  del  i65  sia  un  Gavio  (2);  e  incerto  sia 
il  gentilizio  di  quello  del  172  (5)  ;  il  Conso¬ 
lato  del  178  dee  nondimeno  appartenere  ai 
Cornei /,  essendovi  nel  1 89  (4)  un  Cornelio  Sci¬ 
pione  Orfito  col  rango  di  Senatore,  e  un  secolo 
dopo  anche  Lucio  Cornelio  Scipione  Orfito ,  uomo 
chiarissimo  (5)  che  ostenta  continuate  nella  sua 
nobilissima  gente  le  primarie  dignità  dell’  im¬ 
pero.  Scrive  il  Marini  che  il  consolato  che  di¬ 
scutiamo  può  appartenere  ugualmente  a  un  Cor¬ 
nelio  che  a  un  Gavio  (6)  :  se  però  la  famiglia 
è  indecisa  ;  finché  certi  e  chiari  monumentinoli 


(*  )  Ad  Capitoliti. ,  p.  m,  52. 

(2)  GrUT.  ,  180,  I  j  1052,  6 
Spon  ,  Mise. E.  A., p.  55  e  54;  Cori, 
I.  E. ,  t.  i  ,  p.  1 99 ,  tacciata  a  torto 
di  falsità  dal  Maffei  ,  A.  C.  L.  , 
col.  2  47. 

(5)Grut.,  p.  126,  col.  2;  Smet., 
p.  7  8 , 5  ;  Spon.  ,  Mise.  E.  A. ,  p.  172. 
Eravi  alloia  anche  un  E ezzio  Sci¬ 


pione  Orfito  uomo  chiarissimo  , 
e  un  Calpurnio  Scipione  Orfito  ; 
che  cosi  è  dal  Borghesi  supplito 
il  suo  nome  nel  marmo  celebre 
del  Marini,  Fr.  Arv. ,  p.  167. 

(4)  Marini,  Fr.  Arv. ,  I.  c. 

(5)  Smet.,  pag.  19,  n.  io;  Spon., 
Mise.  E.  A . ,  p.  269. 

(6)  Fr.  ylrv. ,  p.  180. 


si  producano,  c  non  si  alleghino  antichi  autori 
che  de’  Gavi ,  o  de  le  zìi ,  o  de’  Calpurnii  con 
evidenza  favellino,  e  non  si  mostri  donde  le  op¬ 
poste  opinioni  si  cavino;  la  maggiore  probabilità 
rimarrà  ferma  in  favor  dei  Cornelj ,  dalle  cose 
discorse  ,  e  dai  loro  moltiplici  onori  renduti 
tanto  più  illustri  e  famosi. 

Per  rispetto  a  Rufo  ,  di  maggiore  difficoltà 
che  in  prima  fronte  non  mostra,  perchè  creduto 
lezio  dal  preallegato  Panvinio  (0,  e  da  pressoché 
tutti  Giuliano  (2)  ?  fidatamente  lo  appello  Tinejo . 
11  mio  dotto  e  caro  amico  Borghesi  mi  suggerisce 
un  frammento  di  greca  epigrafe  che  dice  cosi  (5)  : 

Qeoi;  cwNAIOIS  KAI  2IMB&M0I2 
vitep  ewrpayiac;  avrOR  •  KOMMOAOT  ANT&NEINOY 
- Op(peiT0v  Trio  •  K  •  TE1NEIOT  POY0>Or 

Gli  Dei  Sinnai  e  Sunbomi ,  cioè  venerati  nel  me¬ 
desimo  tempio  e  sul  medesimo  altare,  non  ab¬ 
bisognano  di  spiegazione.  Si  vegga  Esichio  (4)  , 
Servio  (5) ,  Dione  (6) ,  e  più  che  gli  autori  si 
veggan  le  lapidi  fedeli  depositarie  della  più  sin- 

C1)  Fast.,  lib.  2,  p.  55 1.  p.  4.83;  an.  1788  p.  210. 

(2)  Reland.,  Fast,  p.  5  1  ;  Pagi  ,  (4)  V.  Zvvvaiy. 

(.rit.  Baroli. ,  t.  1  ,  p.  1 7 5 ^  Noius,  (5)  Ad  Aen. ,  I.  2  ,  v.  225. 

ep.  Consul. ,  p.  461.  (6)  lib.  LV,  1 ,  e  I’Amaduzzi 

(5) Novell.  let.diFir. ,  an.  1 764?  nelle  cit.  Nov.  dell’ an.  1764* 
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cera  e  recondita  erudizione  (0.  Bensì  ineritali  ri¬ 
flessione  T  oggetto  e  V  espressione  del  voto  ,  poi¬ 
ché  se  fu  assunto  per  la  prosperità  di  Com¬ 
modo  Imperatore  ,  non  si  può  riferire  che  alla 
sua  mossa  col  padre  contro  i  Marcomanni  ed 
i  Quadi  avvenuta  nel  presente  anno  W  ?  nel 
quale  egli  aveva  la  podestà  tribunizia  (5)  e  il 
titolo  d’imperatore  datogli  nel  17(1:  quindi  oppor¬ 
tunamente  viene  qualificato  imperatore,  «wOK parop-, 
come  IMP eratori  •  CAESc/77*  •  L  .  A  V  BELIO  . 
COMMODO  si  è  appellato  nel  177  dalla  lapide 
del  Collegio  Gladiatorio  Aureliano  (4).  I  quali  carat¬ 
teri  dando  entrambi  all’epigrafe  le  vere  sembianze 
del  178,  anche  il  Console  K omo;  Teiveioq  *P v<po;9  Quinto 
Tinejo  Riifo  ,  diviene  il  collega  di  Qrjìto  *7  poiché 
Q.  Tinejo  è  quell  istesso  che  fu  aggregato  a  non  so 
qual  sacerdozio  LOCO  •  T  *  HOENI*  SEVERI* 
COnSulis  nel  170,  e  che  ne  cedette  il  posto 
a  Marco  Annio  Libone  nel  177  (5)  :  la  qual 
cessione  egli  fece  o  perchè  promosso  al  con- 

(1)  Grut.  ,  p.  22,  IO  ;  89,  2;  Làmprid. ,  c.  2  e  12  ;  Eckhel,  D. 
1010,  1 1  j  Reines.  ,  p.  65  ,  e  cl.  1,  N. ,  toni.  VII,  p.  157  e  1  48. 

n.  199  ,  e  200;  Gud. ,  p.  55,  n.  1  5  3  (4)  Scutilli,  DeColl.  Gladiat 

Spon.  ,  Mise.  E.  A.,  p.  529;  Cu-  Roni  re  1756;  Vitale,  in  binas 
per.,  Harpoc.  ,  p.  146.  veteres  inscript.  C omino  di. ,  Ko- 

(2)  La.uprip.,  in  Cornino d 1.  c.  iure  1765. 

(5)  Capitol.  ,  in  Aurei ,  c.  27;  (5)  Marini,  Fiat.  Aiv ,,  p.  167. 
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solato ,  o  per  morte.  Se  per  promozione,  co¬ 
me  accadde  all’  anzidetto  Genio  Severo  che  uscì 
del  collegio  sacerdotale  nel  170,  e  fu  Console 
nel  17 1  ,  e  a  M .  Petronio  Suro,  che  ne  sortì  nel 
189,  e  fu  Console  -nel  190-,  chiaro  è  che  Tinejo , 
cessato  aneli  esso  nel  177,  debba  essere  il  Console 
del  1 78  :  se  per  morte ,  come  fu  per  Calpurnio 
1 Scipione  e  per  Vitulo ,  e  la  somma  torna  la  stessa , 
conciossiachè  non  potendo  più  essere  il  preteso  col¬ 
lega  di  Mamertino  del  182  (0,  rimane  indubitata¬ 
mente  quello  che  cercavamo  di  Orjito  del  178.  Nè 
sembri  strano  che  oggidì  appaja  tra  le  consolari  co- 
testa  gente  omnibus  Fastorum  illustrato  ribus  igno- 
tam  (2)  •  imperocché  oltre  a  questo  Console,  e  a 
quello  del  i5o  di  una  lapide  mal  copiata  in  Maf- 
fei(5)^  abbiamo  anche  il  padre  ol  avo  del  medesimo 
nostro  Quinto  in  quel  Tinejo  Riifo  Legato  augustale 
della  Giudea  (4)  che  represse  nel  i36,  unitamente 
a  Giulio  Severo ,  la  sedizione  suscitata  da  Bar- 
coeba  ;  in  apparenza  perchè  fu  a  Giove  dedicato 
un  tempio  in  luogo  di  quello  del  vero  Dio  (5),  ma 
veramente  ,  come  osserva  il  Crisostomo ,  per  sot- 

(1)  Marini,  Fr.  Arv.  ,  p.  655  (5)  Mas.  Ver.,  p.  268,  io, 

e  735.  (4)  Euseb.,  H.  E.,  1.  5  ,  c,  4> 

(2)  Hagembuc.  ,  De  Diptjc.  e  quivi  il  Valesio. 

Briccian.  Boethii  Cos. ,  p.  26.  (5)  Dion.  ,  1.  LXIX  ,  n.  12. 


trarre  la  patria  dall’ odiato  giogo  degli  stranieri 
dominatori  (0.  A  questo  Rufo  si  attribuisce 
la  seconda  rovina  di  Gerosolima  (2)  ,  e  si  pre- 
tende  che  col  suo  cocchio  passasse  sul  luogo 
dove  sorgeva  il  gran  tempio  *  cerimonia  terri¬ 
bile  ,  che  dimostra  f  estremo  eccidio  della  città 
infelice  (5).  So  benissimo  il  padre  Auchero  e  l’a¬ 
bate  Mai  avere  trovato  nel  codice  armeno  di  Eu¬ 
sebio  quum  esset  re  foni s  ejus  Praeses  Tici - 
mus  Rifus  (4)*  ma  questo  Ticinio  è  ignotissimo } 
dove  alf  incontro  tenente  Tynio  Rufo  proviti- 
ciam  lesse  nel  lesto  greco  il  dottissimo  S.  Giro¬ 
lamo  (5)  ,  il  quale  scrisse  parimente  in  altra 
opera  (6)  Tinio  Rufo  mafstro  exercitus  ,  e  T imog 
VovrpoQ  vi  trovò  anche  il  Sincello(7)?  ne  quali  passi, 
a  chi  sa  quanto  è  facile  la  permutazione  e  la 
sottrazione  di  lettere  affini  ne  codici  e  nelle 
lapidi  (8)  ,  non  parrà  violenta  la  correzione  in 
T nviioQ,  Tinejo.  Una  medaglia  battuta  in  Bisia 


(  i  )  Homil.  ,  in  lud.  op. ,  t.  i  , 
p.  434. 

(2)  Euseb.,  D.  E  ,  1.  VT,c.  18. 

(5)  Scalig.  ,  Isag. ,  1.  Ili ,  pa¬ 
gina  3  1  1 . 

(4)  Chronic.  Canon.,  1.  2,  pa¬ 
gina  385  dell’ ediz.  Milan.;  toni.  2, 
pag.  161  deìl’  ediz.  di  .Yen. 

(5)  Roncali,.  ,  P  ctust.  lalinor. 


Script.  Chron. ,  tom.  1,  p.  455. 

(<>)  In  Daniel.  ,  c.  9. 

(7)  In  Chron.  ,  p.  55o. 

(8)  Omnis  per  orane is  si  ha 
più  volte  in  Sallustio,  e  Opilius  Ma- 
crinus  per  Opelius  Macrinus  lesse 
ne’  codici  di  Giulio  Capitolino  il 
Casaubono.  V.  1'  Indice  Scalile- 
riano  al  Grutero,  c.  19. 
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fa  sicurezza  oltre  al  nome,  che  costui  fu  anche 

legato  della  Tracia  per  Adriano.  Em  •  TiN^y • 
POTftOT  •  nPEC pevws  *  KAI  •  ANTI arpar^yog  •  TOT  •  CEBACt*  • 
BlZTHNnN,  sub  Jinejo  Rufo  Legato  Propretore 
Augusti  Bizienorum  (0.  Era  dunque  illustre  per¬ 
sonaggio,  e  di  molta  prestanza  nella  sua  età*,  ciò 
che  rende  ognor  più  verisimile  il  Consolato  di 
Quinto  suo  nipote  o  figliuolo. 

Che  se  i  Consoli  dell7  anno  178  sono  Servio 
Cornelio  Scipione  Orfito  e  Quinto  Tinejo  Rufo  ? 
che  direni  del  Giuliano  che  trasse  in  errore  tanti 
antiquarj,  e  che  ci  è  dato  esso  pure  qual  collega 
di  Orjìto  dal  latercolo  militare  riprodotto  ulti¬ 
mamente  colla  più  scrupolosa  esattezza  dall1  ele¬ 
gantissimo  Schiassi  (2)?  Diremo  che  anche  dei 
dubbii  de  sommi  uomini  è  da  farsi  gran  conto, 
poiché  di  spesso  ci  apron  la  strada  che  guida  a 
scoprire  la  verità.  li  Muratori  conghietturò  che 
f  ignoto  Giuliano  fosse  un  Console  sostituito 
a  Rufo  (5) ,  nè  gli  corse  in  pensiero  Didio  Giu¬ 
liano  creduto  da  tutti  il  suffeto  di  Marzio  Vero 

(1)  Spanhem,  De  V.  et  P.  Num.,  (2)  Guida  al  Museo  di  Bolo - 
toni.  1  ,  pag.  137  ;  toni.  2  ,  p.  588,  gna  ,  pag.  \2. 

597  j  P cll.  ,  Melang. ,  t.  II,  p.  69 ,  (3)  Armai  d!  Ital. ,  t.  1,  p.  4^8, 
35 1.  Niuuo  però  vi  seppe  leggere  e  questo  è  pure  il  parere  del  va- 
il  vero  nome  clie  fu  ultimamente  loroso  Borghesi  dal  quale  aspetta 
scoperto  dal  solo  ah.  Marmi.  1’  Europa  la  compiuta  serie  dei  Fasti, 
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nell’  anno  179.  Ma  è  piti  probabile  che  il  sia  di 
Rufo  nel  1 78 ,  imperciocché  non  solamente  vi  ha 
fondato  sospetto  di  credere  che  Rufo  gli  abbia 
ceduto  i  fasci  per  morte  -,  ma  perchè  il  latercolo 
bolognese  dandoci  Apro  e  Pollione  (  iterum  )  nel 
1 76  •  Commodo  e  Quintillo  nel  x  77  5  Orjìlo  e 
Giuliano  nel  1 78  ,  e  Commodo  iterum  nel  1 79, 
non  saprebbesi  a  quale  altro  Giuliano  assegnare 
il  178  ,  fuorché  a  M .  Didio  che  senza  dubbio 
fu  Console,  ed  è  il  Giuliano  piti  celebre  di  quella 
età.  Nella  quale  supposizione  avremmo  anche  per 
gli  ultimi  mesi  dello  stesso  anno  il  suffeto  di  Or- 
/ito.  Avvegnaché  Giuliano  e  Pertinace  furono  Con¬ 
soli  suffeti  la  prima  volta  insieme  *?  e  il  prorogare 
loro  lo  scipione  sino  alf  anno  seguente  non  ha  al¬ 
tro  appoggio  che  il  passo  eli  Giulio  Capitolino  , 
Pertinax  nutissinius  et  h umani s simu s  fiat ,  et 
ipsi  Commodo  plurimum  piaciuta  quia  ille  esset 
iterum  cum  Pertinax  factus  est *7  il  cjual  passo  che 
sia  viziato  non  è  discordante  il  giudizio  de  piti 
valorosi  filologi  (0.  Laonde  poiché  non  è  con¬ 
troverso  che  Oidio  Giuliano  flit  Consul  cum 
Pertinace  ,  et  in  Proconsulatu  jdf'icae  eodem 
successiti)  5  clie  Pertinace  medesimo  studio  Marci 


(i)  P ertili. ,  c.  4. 


(2)  Spart.  ,  Didius  ,  c,  2. 
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Imperatons  Consul  est  designatus  (0*  e  che  nel 
latercolo  di  Bologna  si  legge  ORFITO  et  IV- 
LIANO  GQnSulibus:  e  poiché  certo  è  parimente 
che  il  collega  ordinario  di  Orfìto  fino  al  primo 
di  settembre  fu  Quinto  Tineio  Riifo  *  così  il 
Giuliano  del  preallegato  latercolo  ,  collega  esso 
pure  di  Orbito ,  non  può  essere  che  il  su  fleto 
di  Rufo  ,  e  per  conseguenza  anche  Pertinace  che 
fiat  Consul  cum  Didio  Juliano  sarà  di  certo 
il  suffeto  di  O folto. 

Sbrigatomi  di  questa  oscura  e  difficile  indagine, 
mi  rimane  a  far  due  parole  intorno  il  luogo  dove 
fu  collocata  da  Flavio  Probo  quest’  ara  :  L ocus 
D atus  decreto  Decurionum.  La  frequenza  dei 
monumenti  intitolati  alla  Fortuna  ed  al  Genio  (2), 


(i)  Capitol. ,  P ertili.  ,  c.  2. 

(a)  GENIO  •  ET  •  FORTYNAE 
TVTELAEQ  YAE  •  HYIVS .  LOCI 
(Maff.,  M.  V. ,  p.  3 1 3,  3  FOR- 
TYNAECONSERYATRICI  •  GE- 
NIOQYE  •  HYIYS  •  LOCI  (  Grut.  , 
p.  74  >  6)j  AYZIO  •  DEO  •  GE¬ 
NIO  •  ET  •  CONSERYATORI-  CO- 
L oniae  (  Donati  ,  p.  44  5  7  )•  GE¬ 
NIO  •  LOCI  •  FORT  YNAE  •  RED  Y- 
ci  (  Fabr.  ,  c.  2  ,  n.  85  ) ,  sono 
in  lapidi  già  divulgate  ;  non  che 
in  questa,  che  è  in  Brescia  nel 


giardino  del  Co:  Lecchi  tuttavia 
inedita ,  venutavi  dalla  cima  del 
colle  Cigneo ,  cicnea  e  specula , 
dove  io  la  scopersi  e  trascrissi  Tan¬ 
no  1816.  Fu  dapprima  nobilmente 
incisa  sopra  un’  ara  di  straordina¬ 
ria  grandezza  ,  ma  poiché  mors 
etiam  saocis  nominibusque  venit , 
nel  secolo  quintodecimo  fu  rasa 
da  un  lato,  e  incavata  e  ridotta 
ad  uso  di  pila.  Dopo  altri  guasti 
non  è  rimaso  di  lei  che  un  fram¬ 
mento  dal  coltissimo  prelodato 
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ha  persuaso  i  sapienti  che  ogni  Municipio  e  Colo¬ 
nia  avesse  un  tempio  che  diceasi  Ticheo  ,  nel 


signore  gelosamente  custodito ,  sul 
quale  si  legge  : 

GENIO 

.  . .  ONIAE  •  C1YICAE  •  AYG 
BRIXIAE 

.  .  .  RGE1NNIVS  •  Q  •  F  •  FAR 
SAGITTA 

.  .  .  YIR  *  AYG  •  DECYRIO 

.  .  .  FABR  •  PRAEF  •  I  •  D  •  Q 

...YIR  •  QYINQ 
D  •  P  •  S 

ossia  GENIO  •  co/ONIAE  •  CIYI- 
CAE* AYGustae’  BRIXIAE*  quin- 
tus  *  /aRGENNIVS  •  Quinti  *  F ilius 
FABzYar  SAGITTA  •  AeVIPt  •  AYG  u- 
stalis  •  DECYRIO  •  pracfectus  *  FA- 
BRwm  *  PRAEFecfws  *  1  uve  •  D icun- 
do  *  Quaestor  *  duumYUi  ■  QVIN- 
Quennalis  *  De  *  P ecunia  *  Sua. 
Notabilissimo  ed  unico  nelle  la¬ 
pidi  è  f  epiteto  di  Civica  dato 
alla  Colonia  Augusta  di  Brescia , 
intorno  il  quale  dovrò  parlare  a 
lungo  in  altra  occasione.  Non  meno 
curioso  è  il  villereccio  cognome 
Saetta ,  clic  viene  ,  come  sup¬ 
pongo  ,  a  studio  rei  rusticae  ;  così 
essendo  chiamata  dai  contadini 


l’ultima  parte  del  tralcio  (Colum. , 
1.5,  c.  17).  Ottavio  Sagitta 
è  un  Senatore  mandato  al  con¬ 
fino  per  aver  uccisa  Ponzia  Po- 
stumia  giacciutasi  seco  e  non  vo¬ 
lutolo  per  marito  (  Tacit.  ,  Hist.  IV , 
c.  44  )  ?  Claudio  Sagitta  è  un 
Prefetto  dell’  ala  Petriana  (  ibid  , 
c.  49  )?  Otacilio  Sagitta  è  un 
amico  e  procuratore  di  Vespasiano 
(  Mur.  ,  p-  2004,  e  )  ;  Papirio  Sa¬ 
gitta  è  un  duumviro  Napoletano 
del  196  (Manut.  ,  O.  i?.,p.  681); 
e  in  questa  figulina  Muratoriana 
(  p.  20  1 4  ■>  5  )  : 

Q  •  ARTICVLEI  •  PAETI 
SAGITTAS  •  F 

leggo  Quinti  ■  ARTICVLEI  •  PAT¬ 
TI  ni'  SAGITTA*  S ervus  *  Fecit. 
Molti  altri  cognomi  di  genere  fem¬ 
minino,  pigliati  essi  pure  dalla  col¬ 
tura  dei  campi,  si  trovano  usati 
dai  cittadini  romani;  come  per  lo 
contrario  11’  ebber  le  donne  mol¬ 
tissimi  di  genere  mascolino  (  Mar.  , 
Fr.  Av.  ,  p.  52  5).  Alla  quale 
osservazione  epigrafica  cln  non  ri¬ 
flette  cade  in  errori  assai  lepidi. 
Il  Necchi  d’  Aquila  nell’ode  19 
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quale  si  celebrassero  gli  anniversari  pubblici  sacri¬ 
fici  per  impetrare  dal  Genio  delle  città  cui  era  de¬ 
dicato  la  perpetua  conservazione  di  quelle.  Nell’  an¬ 
tica  vita  di  Porfirio  si  fa  menzione  del  Ticheo  di 
Gaza  -,  quel  di  Alessandria  è  memorato  da  Libanio 
e  da  Teofilatto;  Giuliano  rammenta  il  Ticheo  di  An¬ 
tiochia  -,  S.  Gregorio  Nazianzeno  quello  di  Cesa¬ 
rea  di  Capadocia,  presso  il  quale,  nel  di  natalizio 
della  città  ,  narra  Eusebio  aver  conseguita  la 
palma  del  martirio  il  S.  Martire  Adriano  (0.  Il 
perchè  nel  Ticheo  di  Carnunto  penso  che  fosse 
collocata  quest’  ara;  e  molto  piti  se,  come  di  leg¬ 
gieri  può  credersi  ,  ella  sostenne  la  statua  di 
M.  Aurelio  ,  o  il  simulacro  di  qualche  divinità. 
Essendo  il  tempio  un  pubblico  luogo  ,  chiara 
cosa  è  che  per  allogarvi  un  donano  era  d’  uopo 
di  averne  prima  il  permesso  dai  Decurioni. 

Non  posso  finir  questa  lettera  senza  farle  al- 
men  cenno  di  un  altra  epigrafe  pregevolissima 


del  lib.  3  di  Orazio  ,  veduto  no¬ 
minato  l’ Augure  Licinio  Murena  , 
ratinò  tante  cose  intorno  madonna 
Murena  da  lui  creduta  indovina, 
che  è  una  maraviglia.  Si  vegga 
la  sua  traduzione  d’  Orazio  e  le 
note.  Il  nostro  Largennio  sostenne 
in  Brescia  quasi  tutti  gf  impieghi 


municipali  ,  e  mi  pare  di  gran 
prezzo  per  la  storia  di  quella  città 
questa  lapide  ,  perdi’  ella  è  unica 
nel  suo  genere  ,  e  la  sola  che  fac¬ 
cia  incontrovertibil  certezza  del 
Bresciano  Ticheo. 

(i)  De  Martyr.  ,  Palestinae  , 
c.  XI,  e  quivi  il  Valesio. 
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die  appartiene  come  la  presente  a  Carnunto , 
e  non  i li  mai  sin  qui  pubblicata.  Essa  dice  così: 

YìslPeratori  *  CAESart 
M arco  •  AVReZ/o  •  ANTONINO 
PIO  •  FELICI  •  AYGYSTo 
PARTi'co  •  MAXwio  •  BRITTaramco  •  MAXZmo 
PONTIF/ci  •  MAXi'mo  •  ’TVAJSunicia  •  POT estate 
XY  •  IMP eratori  •  II  • COnSuli  •  III  •  DESIG/2«fo 
IIII  •  P atri  .  Vatriae  *  PRO  *  COnSuli 
CORNIC YLARI 
COMMENT  ARIENSes 
SPECYLATORES 
LEGIONYM  •  III 
ANTONINIANARYM 
Vecunia  •  Yz/a  •  DEVOTISSIMI 
NYM1NI  •  EIYS 


CORNIC«Zam 

VAL  erius 

VICTORINVS 

AVRELmi 

FLORV 

S 

ANTON fui 

PROBV 

S 

FL  avi  us 

MARTIALI 

S 

CETRONms 

CVPITIANV 

s 

PLARENzms 

MARCELL1NVS 

AEL  ius 

EPIANV 

s 

ANNAIVS 

RICINIANV 

s 

M  .  .  CESj’ms 

PAVLINV 

s 

Whius 

SEVERV 

s 

AEL  ius 

GRATV 

s 

QONiNlentcìrienses 

SEPT  imius 

LVCIV 

s 

COCCeius 

VRSVLV 

s 

IVLius 

AVGVRINu 

s 

LIClNms 

FESTIANV 

s 

LIVIVS 

VALERIANV 

s 

SEPT  imius 

RESTVTV 

s 

CL  audius 

CLA  VDIANVS 

IVLms 

DIGNV 

s 

VLP  ius 

SABINV 

s 

PVBZms 

SEVERV 

s 

VLPmi 

VIOLANV 

s 

SPECVLmorei 

(  MC) 

(  sic  ) 

s 

TERENTmi 

TERENTIANVS 

FL  aviti  s 

MARCV 

s 

(  sic) 

(  sic  )  N V  S 

NVWENimj 

INGENV 

s 

SE VER mi 

SEVERV 

s 

AQVILmi 

ROMVLV 

s 

IVLms 

ROMANV 

s 

AVRELImi 

CANDIDIANwS 

CASS  ius 

CASSIANV 

s 

ANNtws 

ANTONIA}  V 

s 

SEPTmimi 

LICINV 

s 

TVRRANmi 

PETV 

s 

AVRELmi 

VIRIANV 

s 

Il  primo  Italiano  a  vederla  fu  il  eli.  Prefetto 
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del  pubblico  Museo  di  Parma  sig.  D.  Pietro  de 
Lama,  che  la  trascrisse  dal  marmo  da  pochi  mesi 
discoperta  1’  anno  1796.  Si  possedeva  allora  dal 
sig-  Conte  di  draun  d  Abensberg,  il  cjuale  a- 
vendola  regalata  all  Imp.  Museo  eh  ^Vienna , 
quivi  1’  appassionato  cultore  de  buoni  studi  sig. 
Canonico  Pohdori  la  vide  nel  1817  ,  e  procac- 
ciato  essendosene  una  forma  in  gesso,  me  ne  fece, 
appena  tornato,  un  gradito  presente.  Ho  quindi 
fiducia  d’  averne  colto  la  vera  lezione. 

Ognun  vede  esser  dessa  una  base  di  statua 
innalzata  a  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla 
1  anno  dell’  era  cristiana  212,  quindicesimo  dei- 
fi  esecrato  suo  impero.  Fu  dedicata  dai  Corni- 
culari ,  Commentariensi  e  Speculatori  di  tre 
Legioni,  che  in  omaggio  di  lui,  liberalissimo  coi 
soldati,  si  appellavano  Antoniniane.  Credo  che 
sieno  la  decima ,  decimaterza  e  decimaauarta  Ge¬ 
mine  di  quartiere  in  Pannonia  sul  principio  del 
terzo  secolo.  Ma  perchè  alcuni  ufficiali  usassero 
queste  denominazioni,  e  quale  fosse  il  loro  impiego, 
e  quanti  ve  ne  avvesse  per  ogni  legione  ,  e  come 
m  seguito  le  loro  incumbenze  divenissero  ezian¬ 
dio  Palatine  ,  e  quando  e  queste  e  quelle  si  sieno 
affatto  dismesse;  non  sono  questioni  da  trattarsi 
così  alla  breve,  nè  io  voglio  più  oltre  colle  mie 
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ciance  annojarla.  Sarà  questa  il  soggetto  di 
nuova  lettera  che  scriverò  fra  non  molto  ,  ove 
almeno  i  presenti  fogli  conseguano,  se  non  la 
sua  approvazione  ,  il  suo  cortese  aggradimento. 

E  credami  pure,  sig.  Consigliere,  che  non  al¬ 
tro  spero  ,  nè  altro  premio  dalle  povere  mie  fati¬ 
che  desidero,  fuorché  la  benigna  indulgenza  degli 
uomini  assennati  e  dabbene  che  le  assomigliano ,  ai 
quali  non  può  essere ,  nè  mai  sarà  grave  che 

10  segua  f  amica  violenza  del  caro  Genio  che 
mi  rapisce  verso  le  antiche  venerande  memorie, 

11  contemplar  delle  quali  e  onesto  piacer  mi  pro¬ 
caccia  ,  e  inviolata  mantienmi  la  domestica  tran¬ 
quillità.  Dalla  quale  mi  viene  il  viver  lieto  die 
tutti  veggono  quanti  usan  meco  ,  e  per  cui  del 
mondo  e  delle  vane  sue  larve  curo  assai  meno 
che  altri  moltissimi ,  per  mezzo  a  tempi  si  ini¬ 
qui  per  tutto,  e  a  venti  cosi  fieri  ed  impetuosi  che 
lascio  a  lor  posta  imperversare  e  soffiare.  La  Bi¬ 
blioteca  Italiana  (0  dica  pure  a  chi  le  vuol  cre¬ 
dere,  che  se  ci  ha  scienza  ravvolta  ancora  nel 
saio  dell  impostura ,  è  quella  degli  scrittori  delle 
iscrizioni  lapidarie  ,*  che  il  vero  valore  di  que¬ 
sti  studj ,  e  di  coloro  che  si  danno  l  aria  di  pro¬ 
fessarli ,  è  conosciuto  da  pochi  •  che  perciò  il  puh - 

(i)  T.  XYII ,  Gemi.  1820,  ]iag.  (35, 

9 
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blico  si  lascia  sopraffare  troppo  facilmente  dall' ac- 
cigliato  aspetto  di  questi  dottori  che  credono  avere 
scoperto  un  nuovo  mondo  quando  hanno  spie¬ 
gata  ,  Dio  sa  come  ,  una  sigla  che  scorsesi  in - 
ce/Ya  qualche  marmo  semicorroso  dal  tempo  (0; 


(i)  Per  non  incorrere  nel  pe-  li 
ricolo  di  simili  vanità,  la  Biblio¬ 
teca  Italiana  si  attiene  al  più  cauto 
consiglio  di  pubblicare  in  sole  tre 
linee  di  antica  iscrizione  tre  spropo¬ 
siti  grossolani.  Al  nome  di  Massimo, 
notissimo  nella  istoria ,  premette  i 
mostruosi  caratteri  DD  *  NN  •  AA 
AC  *  N ,  benché  nel  marmo  ci 

sia  DD  •  NN  •  MAGN  •  MAXIMO, 

e  ognun  sappia  doversi  leggere 
D ominis  •  ISostris  •  MAGNo  •  MA¬ 
XIMO  •  ET  •  FLavio  •  VITTORI 
SEMPER  •  AVG  ustis  '  BONO 
R ei  •  Vubliccie  *  NATIS.  Si  vegga 
il  Fabretti  (c.  iv,  n.  2  38  );  il  Mal¬ 
vasia  {Mann.  Fels. ,  p.  164); 
il  Maffei  (  M.  V p.  1 06 ,  3 ,  4  )  ; 
il  Marangoni  ( A  et ,  S.  Victoria ., 
p.  104);  e  veggasi  questa  che 
dico  inedita ,  mimo  avendola  sin 
qui  ravvisata  negli  apografi  del 
B.0SS1  (  Meni.  Br. ,  p.  282  )  e  dei 
Muratori  (  p.  465 ,8  ),  ov"  è  con¬ 
tusa  con  altra  che  parla  di  Co¬ 
stantino  Magno  e  dei  tre  suoi  figliuo- 


Crispo  ,  Costantino  e  Costanzo  : 

D  D  N  N 

MAGNO  •  MA 
XIMO  •  ET  •  FL  •  VIC 
TORI  •  INVICTIS 
ET  •  PERPETVIS 
A  V  G  V  S 
TIS  •  B  •  R  •  P  •  N 

min 

Parimente  ai  nomi  di  Diocleziano 
e  di  Massimiano  premette  IMP  •  C  • 
M  • ,  che  valorosamente  interpreta 
IMP erator  •  Cajus  •  Marcus  ,  men¬ 
tre  non  vi  ha  mezzano  intendi- 
lor  di  latino  che  non  sappia  non 
aver  questi  Augusti  usato  mai 
due  prenomi ,  e  che  si  dee  leggere  , 
IMP  erator  •  Caesar  •  Cajus  •  VA- 
LERIVS  •  DIOCLETIAN  VS  ;  IM- 
P erator  •  Caesar  •  Marcus  •  AV- 
R elius  •  M AXIMIAN VS.  Le  quali 
semplicità  (  che  non  attribuirò  mai 
all’  autore  dell’  articolo  ,  ma  sì  al- 
I’  editore  di  esso  che  poveretto  non 


67 

che  finalmente  sarebbe  a  desiderare  qualche  mo¬ 
derilo  Luciano  che  smascherasse  queste  lettera¬ 
rie  soperchierà  :  non  perciò  vorrò  io  privarmi 
del  mio  innocente  diletto  ;  nè  vorrà  Ella,  sig.  Con¬ 
sigliere  ,  non  compiacersi  del  suo  ricco  e  cele¬ 
brato  Museo  ;  nè  i  molti  preclari  ingegni  ,  dei 
quali  si  onora  l’Italia,  vorran  tralasciar  di  com¬ 
porre  nuove  iscrizioni  ,  o  di  nobilmente  inter¬ 
pretare  le  antiche.  La  scienza  di  Morcelli  ,  di 
Schiassi  ,  di  Monsignor  Rosini  ,  e  del  Barone 
Vern azza  ravvolta  nel  saio  dell  impostura  !  Si 
brama  un  Luciano  che  smascheri  le  sopevchie- 
rie  di  Borghesi  ,  di  Sestini  ,  dell’  Avellino  ,  del- 
1  Arditi,  del  Vermiglioli!  Questi  egregi  uomini, 
parecchi  de  quali  1  Europa  tutta  da  mezzo  se¬ 
colo  venera  e  applaude,  son  oggidì  impostori, 
soprajfatori ,  soperchiatoci  !  E  un  Giornale  che 
si  dice  compilato  da  letterati  stampa  in  Milano 
queste  villanissime  contumelie  !  Non  sia  ri¬ 
sparmiata  la  detestazione  alle  indegnità.  Sap¬ 
piasi  adunque  che  in  questi  singolari  delirj 
non  han  parte  alcuna  nè  i  letterati  ,  nè  il  ge¬ 
neroso  e  bravo  popolo  di  Milano  :  tutta  è 

seppe  nemmen  leggerlo)  si  son  pub-  a  quello,  dove  si  è  manifestato  tanto 
blicate  nel  quaderno  del  febbrajo  disprezzo  per  la  scienza  epigrafica 
testé  passato,  cioè  nel  susseguente  e  per  chi  la  coltiva!!! 
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cortesia  qui  venuta  da  chi  non  conosce  que¬ 
st’arte,  e  per  opera  di  colui  la  rara  eleganza 
del  cui  idiotico  stile  appieno  palesa  la  sua  modesta 
indole  e  la  molta  erudizione.  Disse  il  Visconti 
che  la  corruttela  sì  de  costumi  e  sì  delle  lettere, 
accusa  già  il  nostro  secolo,  certamente  illepido 
ed  nificelo ,  della  sua  avversione  dagli  studj  più 
austeri.  Nè  le  altre  scienze  che  tanto  fioriscono 
possono  assecurare  i  nostri  posteri  dalla  barba¬ 
rie  ,  giacché  sono  esse  ancora  sugge t te  ad  es¬ 
ser  rivolte  alle  sottigliezze  ed  al  frivolo  ,  e  così 
a  dimenticare  i  loro  oggetti  reali.  Per  reggerle 
sul  buon  sentiero,  nulla  di  più  acconcio  che  lo 
studio  continuo  dei  monumenti  e  la  lettura  degli 
autori  antichi.  Fu  conseguenza  della  buona  di¬ 
rezione  che  si  dava  alle  ricerche  scientifiche  se  di 
minor  numero  di  cognizioni  essi  ritrassero  frutti 
maggiori  di  noi  moderni.  Noi  sappiamo  più  di 
fisica,  e  siam  men  robusti  e  men  sani:  più  di  mo¬ 
rale,  e  i  capi  d’  opera  della  legislazione  son  de¬ 
gli  antichi*  abbiamo  scoperto  un  nuovo  mondo, 
ed  essi  avevano  più  oro  ,  e  forse  più  comodi  e 
più  piaceri  ;  abbiamo  più  scienze,  eppure  abbiam 
lettere  ed  arti  tanto  inferiori.  Onde  il  povero 
zotico  che  disprezza  e  vitupera  Y  antichità  e 
gli  studiosi  di  essa,  siccome  questa  non  è  acces- 
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sibile  che  per  mezzo  delle  lingue  morte,  cancelli 
al  tutto  per  lui  insuperabili  -  così  da  stupirsi  non 
è  se  tanto  si  affanna  per  avvilirla  e  discreditarla 
non  altrimenti  che  la  volpe  d’ Esopo  faceva  del- 
f  uva. 

Aggradisca,  sig.  Consigliere,  che  mi  rassegni 
col  più  profondo  rispetto. 
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